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Il progetto Lovers nasce da un’esigenza: voler leggere e par-
lare di libri che per tanti motivi non trovano molta visibilità 
in libreria, sui giornali e in rete. Per farlo abbiamo deciso di 
agire in due modi:

a) intervistare editori di case editrici indipendenti che lavo-
rano su tutto il territorio italiano e poi di recensire i loro libri, 
quelli che ci piacciono;

b) creare un gruppo di donne e uomini che diffondono “amo-
re” e parole costruttive su libri di autori pubblicati da queste 
case editrici che spessissimo hanno piani editoriali interes-
santi, forti e innovativi ma poco accesso nelle sedi solite del-
la promozione alla lettura.

Dopo le prime otto interviste, a cura di Marco Grasso, ab-
biamo deciso di raggruppare questa prima parte di lavoro 
e di editare un catalogo che oggi è in continuo aggiorna-
mento perché ci sono ancora tanti editori da intervistare e 
promuovere.

Una precisazione importante: i libri recensiti sono scelti dai 
singoli Lovers solo se rispondono ai loro gusti e solo se sono 
libri che davvero vogliono consigliare a un amico. Non vo-
gliamo tradire assolutamente quello che siamo!

Ecco l’identikit dei Lovers:

1. È un lettore o una lettrice forte (o che si sente tale)

2. Scrive con personalità

3. È una persona che ama le storie e non le mode dell’editoria

4. Condivide con passione il proprio amore per i libri

Lea Iandiorio

Se vi sentite un Lover o una Lover, scriveteci a:
redazione@exlibris20.it

http://www.exlibris20.it/lovers/
mailto:redazione%40exlibris20.it?subject=
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#ED1
L’IGUANA EDITRICE Sas di Chiara Turozzi & C.
via Fratelli Cervi, 19
37047 San Bonifacio (VR)
@liguana.libri

Un progetto tutto al femminile per una sfida editoriale nuova 
e ambiziosa. Nel novembre del 2012 Chiara Turozzi, scrittrice, 
critica letteraria e giornalista, ha fondato a Verona la casa edi-
trice L’Iguana, in riferimento a quella creatura strana e sontuo-
sa descritta da Anna Maria Ortese nel suo racconto omonimo. 
Chiara, che lavora in stretta sinergia con la grafica Hanna Suni 
e Valentina Berengo, che cura le relazioni con la stampa, sceglie 
con passione e attenzione i manoscritti da pubblicare che porta 
fino al traguardo attraverso un confronto continuo e costante 
con l’autore. Nessuna spesa iniziale per chi pubblica con L’Igua-
na, neanche l’obbligo all’acquisto di una determinata quantità di 
libri. Il resto lo fa il circuito che Chiara è stata abile a costruire 
intorno alla sua impresa e composto da librerie delle donne, 
riviste filosofico-letterarie declinate al femminile, studiose che 
scrivono recensioni e gruppi di donne impegnate in prima linea.

Chiara, perché ha deciso di puntare su un progetto declinato 
esclusivamente al femminile? Una scelta di genere e di vici-
nanza, o crede che la scrittura femminile abbia caratteristi-
che ben distinte da quella maschile?

Ritengo che donne e uomini pratichino la scrittura in maniera 

https://www.facebook.com/liguana.libri
http://www.exlibris20.it/liguana-lavoro-necessario-per-tutte/
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differente per il significato che storicamente la scrittura ha avu-
to per le donne. Dalla filosofia antica alla medicina medievale 
alla science fiction, il femminile ha costituito a lungo un buco 
nel simbolico e nel linguaggio, vale a dire un limite a ridosso 
del quale la lingua confonde vocaboli, traduce ambiguamente, 
ingarbuglia, balbetta. Forse per giustificare una certa struttu-
razione dei ruoli sessuali che ha funzionato per molto tempo, 
forse semplicemente perché il soggetto del discorso era quello 
sbagliato, nella migliore delle ipotesi il femminile è stato scredi-
tato e misconosciuto, nella maggior parte dei casi è stato espul-
so dall’ambito del dicibile. Ma a un certo punto alcune e poi 
molte, dopo aver ingoiato rospi duri come pugni, sono entrate in 
gioco e hanno iniziato a scrivere. Si sono rimboccate le mani-
che e hanno cominciato a fare i conti con un linguaggio che non 
offriva espressioni adeguate alla loro esperienza e al loro desi-
derio. Hanno contrattato con pazienza e composto un repertorio 
di parole, espressioni, figure inedite per dire qualcosa che prima 
non era stato nominato. Tutte noi siamo eredi di quelle donne.

Da giornalista-scrittrice a editore e, quindi, imprenditore. Un 
cambio di marcia e di orizzonti notevole.

Non avrei avviato una casa editrice senza un progetto declinato 
al femminile, che nasceva dalla necessità di proseguire, con le 
lettrici, le blogger, le libraie, le giornaliste, le critiche letterarie, 
la contrattazione con il linguaggio e il simbolico inaugurata tanto 
tempo fa da altre donne. Un lavoro necessario per tutte. Dopo 
qualche anno tra redazioni editoriali, un paio di riviste patinate 
e il quotidiano della mia città, ho deciso che la via più azzeccata 
per portare avanti quello che mi stava veramente a cuore era 
una casa editrice. Una casa editrice mia che poi, sorprenden-
temente, è diventata una comunità. La scrittura ha la proprietà 
stupefacente di tessere una rete di relazioni, perché scaturisce 
da un desiderio che ci precede, che è mille volte più grande di 
noi e che per questo non può non alimentare un contesto in cui 
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essere messo in gioco, trasformato, rilanciato. Quel contesto 
è L’Iguana. Quando mi occupavo di cronaca e attualità era il 
paziente caporedattore di turno che sapeva quando porre un 
freno alla mia inventiva e soprattutto decretava se le mie propo-
ste avrebbero funzionato o meno. Bastava facessi il mio dovere 
per dormire sonni tranquilli. Oggi invece sento la responsabilità 
nei confronti delle mie autrici, del pubblico e della mia lingua. 
Vuol dire che ho il dovere di produrre libri buoni, diffonderli nel 
miglior modo possibile e far quadrare il bilancio perché la casa 
editrice possa continuare a offrire il suo servizio e tanti altri libri 
buoni.

Da anni si dice che in Italia si scrive tanto ma si legge po-
chissimo. Perché secondo lei? E su cosa punta la sua offerta 
editoriale per provare ad invertire la rotta?

Vero, si scrive tanto. Gli spazi sono sempre più numerosi e alla 
portata di tutte e di tutti, e per questo si scrive e si pubblica in 
svariate forme: blog, riviste online, selfpublishing. La rete offre a 
chiunque occasioni accessibili e servizi rapidi. Anche se, per la 
smania di dichiararsi scrittrici e scrittori, molte e molti confon-
dono questa accessibilità con un effettivo consenso di pubblico. 
Ho pagato per pubblicare il mio e-book, allora sono una scrittri-
ce. Si legge pochissimo? Un quotidiano annuncia un milione di 
lettori in meno, mentre un altro sostiene che il mercato dei libri 
sia in crescita e un altro ancora afferma che le vendite online 
spingono la carta.  Noi facciamo il possibile per essere lontane 
da questo frangente. Ci dedichiamo a mettere insieme, in cir-
colo e a disposizione di tutte e di tutti un patrimonio letterario 
di invenzione femminile, concentrandoci nella ricerca e nella 
pubblicazione di libri che consideriamo importanti per questo 
patrimonio, e che mettiamo nelle mani delle lettrici e dei lettori 
cui spetterà deciderne le sorti.
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Come selezionate nuovi autori e scrittori emergenti?

Sono indispensabili un tema cruciale, forte e chiaro, e un ele-
mento sorprendente. Nessun autocompiacimento. E non è es-
senziale raccontare tutto, riempire buchi, spiegare dettagli. Un 
libro davvero buono deve lasciare qualche vuoto per far posto 
al lettore e alla lettrice, e far venire fame dalle prime tre righe.

La sua casa editrice pubblica anche due autrici irpine, Emi-
lia Bersabea Cirillo e Marika Borrelli. Cosa l’ha convinta a 
pubblicare i loro libri?

Il fatto che siano entrambe irpine è del tutto accidentale. Di 
Emilia ho amato la scrittura densa e fragrante fin dalle prime 
battute di Non smetto di aver freddo, che due settimane fa ha 
conquistato il Premio Mariateresa di Lascia. Emilia è una vera 
signora della scrittura, fiera e generosa. Lavorare con lei è una 
gioia. Marika è una giornalista davvero tosta, rigorosa e ironi-
ca. E infatti ha appena ricevuto il Premio Prata alla carriera. Il 
suo saggio sulla #felicità è un trattato antropologico e filosofi-
co raffinato e puntuale, ma effervescente quanto una lettura da 
spiaggia. Squisitamente femminile, insomma. Come avrei potuto 
lasciarmelo sfuggire?

Sono tante, purtroppo troppe, le case editrici che pubblicano 
a pagamento, diventando di fatto stampatrici di libri più o 
meno credibili. La sua casa editrice ha invece una mission 
diversa ed ha deciso di investire con e per i suoi autori. Sono 
gli altri ad essere spietati ed attenti solo al tornaconto eco-
nomico immediato o lei ad essere una temeraria?

L’editoria nasce quasi sempre dalla passione, ma se le cose 
procedono per il verso giusto si impone la necessità di struttu-
rarsi come una vera impresa: anche le iniziative editoriali che 
puntano tutto sull’entusiasmo, così come L’Iguana qualche anno 
fa, prima o poi devono fare due conti. A me interessa portare 
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avanti un’editoria sana. Le autrici non contribuiscono alle spese 
di pubblicazione, non sono obbligate, per contratto, all’acquisto 
di una determinata quantità di copie del proprio libro e ricevono 
sempre una percentuale sui diritti. Per questo prima di decidere 
se accettare o respingere un manoscritto mi chiedo quale sia il 
suo punto di forza, in cosa consista la sua attualità, come an-
drebbe promosso e a quale pubblico destinarlo. La scommessa 
su un’autrice implica sempre un investimento di denaro, di tem-
po e di energie della casa editrice che vanno fatti rientrare. Non 
è sufficiente la felicità di pubblicare un libro nuovo, di vederlo 
esposto sugli scaffali accanto ai libri di editori più noti, o addirit-
tura premiato. Dunque no, non sono una temeraria, ma una che 
investe con attenzione per far crescere la propria impresa. Le 
vere temerarie sono le mie autrici!

Le librerie sono stracolme di libri che non saranno mai ven-
duti, a volte anche perché il pubblico ne ignora l’esistenza. 
L’Iguana come promuove la sua attività e i libri dei suoi au-
tori?

L’Iguana può contare su un ufficio stampa sempre attivo e pre-
sente: per questo i libri che pubblichiamo sono recensiti con 
regolarità su quotidiani e periodici nazionali. Ci impegniamo a 
promuovere i libri con una comunicazione mirata a raggiungere 
obiettivi specifici, perché fare marketing editoriale significa ren-
dere i libri desiderabili quanto accessibili per trasformare anche 
lettori deboli o potenziali in lettori effettivi. Mettiamo a punto, di 
volta in volta, forme di pubblicità originali, dai trailer ai motivi 
delle locandine, che diffondiamo soprattutto tramite i social. Pia-
nifichiamo per bene i tour e allestiamo le presentazioni anche in 
luoghi inconsueti, come il salone di una parrucchiera o una tea 
house, in cui spesso le autrici diventano self-promoter e P.R. 
de L’Iguana. Quanto alla presenza sugli scaffali, i nostri libri si 
trovano nelle librerie di catena di cui si occupa il distributore 
directBook, che sovverte alcuni paradigmi tradizionali del setto-
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re per garantire una presenza capillare anche alle piccole case 
editrici, e in un buon numero di librerie indipendenti con cui 
abbiamo stabilito una collaborazione diretta.

L’editoria vive una crisi di lungo corso e i prezzi, tutt’altro che 
economici, di copertina non aiutano. È l’e-book l’unico futu-
ro possibile o crede ci sia ancora spazio anche per la carta?

L’Iguana è una casa editrice soprattutto multimediale e digitale. 
La redazione è uno spazio virtuale costituito di volta in volta 
da Skype, Facebook, whatsapp che consentono simultaneità e 
rapidità a bassissimo costo e che permettono a tutte noi, che 
viviamo una lontana dall’altra, di lavorare virtualmente gomito a 
gomito, in qualunque momento e con orari flessibili. Inoltre, per 
quest’autunno i nostri titoli di punta saranno disponibili anche 
in formato elettronico, perché l’e-book è un’occasione in più per 
la lettura, per la lingua e per i libri. E anche se in Italia sembra 
trionfare ancora la carta perché siamo nostalgici romanticoni 
e adoriamo il fruscio e il buon odore delle pagine, dobbiamo 
arrenderci al fatto evidente che l’e-book non è solo il futuro ma 
anche buona parte del presente, e assecondarlo. Ecco, L’Iguana 
è preparata. Perché in fondo tutto va bene purché si legga.

Le donne de L’Iguana: Chiara Turozzi, Hanna Suni e Valentina Berengo

http://www.exlibris20.it/liguana-lavoro-necessario-per-tutte/
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La recensione

Racconti di donne 

Potrebbe trattarsi di ali (L’Iguana) della scrittrice Emilia Bersa-
bea Cirillo è una raccolta di racconti caratterizzati da alcuni tratti 
comuni come quello della solitudine, dell’assenza di Dio, dell’e-
sistenza imperniata sull’abitudine e della negazione del rischio. 
Sono sette storie di “corpi che resistono”, legate tra loro da un filo 
rosso ovvero dal concetto di rinascita, rappresentato metafori-
camente dalle ali. Le ali come immagine della possibilità di riscat-
to, come alternativa, come bisogno di reagire a una vita contrad-
distinta da un rigido e ineluttabile fatalismo; un’esortazione alla 
speranza che come in Emily Dickinson assume proprio la fattezza 
di ali e che “dimora nell’anima e canta la melodia senza parole”.

Narrazioni incentrate su storie di donne, costruite su una plu-
ralità di voci, ciascuna con il proprio spazio e la propria dignità: 
donne sole, rassegnate a una severità implacabile e all’assenza 
di desiderio – come nel caso di Colomba; donne ridotte a meri 
oggetti inanimati e desoggetivizzati – ed è la storia della soul 
doll Rebecca;  e ancora donne “sufflè” e “fuori misura” – come per  
Agnese; donne che scrutano, che indagano le storie nelle storie, 
capaci di cogliere il lato più intimo e personale dell’esistenza al-
trui –  Giovanna nel Come si fa a dire se; quelle tra cambiamenti e 
compimenti irrealizzati, deteriorate in un involucro ricoperto di 
polvere – come Laura; e ancora donne rivestite da una “corazza di 
gelo” rassegnate alla sopravvivenza in seguito al lancinante do-

http://amzn.to/2IG6642
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lore dovuto alla perdita di una figlia – la storia di Norma; infine 
quelle che tentano nel preludio della fine di ricongiungersi con 
una parte di se stesse – il personaggio di Anna.

I racconti sono ambientati quasi tutti ad Avellino, ma anche a Na-
poli e Licosa e non mancano rinvii a Paesi lontani come la Nuova 
Zelanda e il Canada. Alcuni di questi luoghi però, sebbene descrit-
ti nel dettaglio, restano solo sullo sfondo, non vanno a caratteriz-
zare, a particolarizzare la vita delle protagoniste e a confinare in 
un’aerea geopolitica le ansie, le solitudini, i vuoti dei personaggi 
che appaiono pertanto testimoni di sofferenze universali.

Lo stile, che è sempre prezioso anche quando riveste panni più 
umili, è caratterizzato da una prosa nitida, attraversata da fili di-
versi, che si tessono in una articolata descrizione della realtà.

L’autrice mantiene un distacco dai suoi personaggi, non intervie-
ne all’interno del testo per pilotare le coscienze dei protagonisti. 
Ogni personaggio rappresenta in qualche modo un’idea, un’os-
sessione, un mondo di solitudine, ideologicamente autonomo, 
indipendente dalla visione della scrittrice, che non fa altro che 
seguirne il naturale sviluppo senza piegarne la psicologia alle 
esigenze di trama.

Emilia Bersabea Cirillo adotta una tecnica narrativa per cui il ca-
rattere dei personaggi emerge dai dialoghi e dalle azioni, e altresì 
dalle sue accurate descrizioni che però sono ben lontane dal con-
figurare un punto di vista espositivo onnisciente.

La narrazione degli accadimenti, con l’esclusione di ogni inter-
vento giudicante dall’esterno, non conduce però all’annullamen-
to di ogni rapporto critico tra l’autrice e i fatti narrati, invero pur 
non dando vita ad un gioco di primi piani e di punti di vista, più 
volte coglie l’occasione per intervenire, ad ammonire in alcuni 
casi e a condannare determinate condotte in altri – “esalto il cor-
po, unico valore di questo mondo sciatto”. Mentre il tono diventa 
amaro e malinconico quando fa cenno alla difficile situazione ir-
pina – “il lavoro è una fata morgana in un deserto assolato”.
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Non mancano inoltre cenni alla scrittura intesa come arte ed elo-
gi più o meno velati a scrittrici come Alice Munro e Jane Austen. 
Ed è proprio dall’ultimo capolavoro di quest’ultima – Persuasio-
ne – che Emilia Bersabea Cirillo sembra mutuare il racconto del 
passaggio da una donna passiva ad una soggetto agente, e altresì 
l’impatto fisico con le passioni: si concede al linguaggio del corpo 
aprendo la sua scrittura a delle immagini fisiche; il libro infatti 
presenta, soprattutto nel primo racconto e nel secondo, chiari e 
precisi riferimenti erotici-sensuali.

Nelle realtà conflittuali, e a volte quasi paradossali quali sono 
quelli in cui la scrittrice colloca i suoi personaggi, l’evoluzione di 
ciascuna donna consiste nella capacità di partecipare al cambia-
mento appoggiandosi a un’altra donna, ed è difficile non vede-
re in questo la proiezione del desiderio di maggiore fraternità o 
unione del genere femminile da parte dell’autrice. In questi rac-
conti dai finali volutamente irrisolti, l’incontro con le altre donne 
costituisce l’unica condizione di superamento dell’assurdo, inte-
so come un rapporto che si stabilisce tra chi chiede, interroga e il 
mondo irrazionale che resta sordo a questo richiamo; emblema-
tica appare in tal senso soprattutto l’ultima parte della storia di 
Laura, dove la voce della sua amica Bianca le consente di riemer-
gere, di ricominciare e di abbandonare quel corpo appesantito e 
rannicchiato in un involucro che le impediva di distendere le ali 
e di sfidare i propri limiti – “andò a fondo, troppo, era buio che 
toglieva il respiro. Scattò con le reni, si diede una spinta con gesti 
ampi delle braccia e finalmente intravide il bagliore dei fari. Sentì 
la voce di Bianca che la chiamava. Diede un altro colpo di reni e 
arrivò a pelo d’acqua. Era là che l’aspettava la luce”.

Mariagrazia Passamano
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#ED2
CAMELOZAMPA Snc
via Main, 8
35043 Monselice (PD)
camelozampa.com 

Camelozampa è una casa editrice del padovano, nata nel 2011 
dalla fusione di due piccole realtà, Camelopardus e Zampanera. 
Specializzata in albi illustrati, narrativa per bambini e ragazzi, 
narrativa straniera d’autore e saggistica sul fantasy, Camelo-
zampa pubblica libri a “Km 0”. La creatività e le idee arrivano 
infatti da tutto il mondo, ma la produzione finale avviene in loco, 
attraverso fornitori e tipografi concentrati nel raggio di pochi 
chilometri dalla sede in modo da creare circuiti virtuosi nell’e-
conomia locale. Francesca Segato e Sara Saorin sono la mente, 
il cuore e le braccia della casa editrice, dotata anche di un pic-
cola e curatissima libreria.

Camelozampa nasce nel 2011 dalla fusione tra due piccole 
realtà editoriali, Camelopardus e Zampanera. Perché questa 
scelta? E qual è la mission di Camelozampa?

Camelopardus e Zampanera erano due micro realtà editoriali a 
pochi chilometri di distanza una dall’altra. Ci siamo conosciute, 
abbiamo cominciato a lavorare insieme e a condividere un per-
corso finché è nata molto naturalmente l’idea di dar vita a una 
nuova realtà , il cui nome, non a caso, riprende i due originari. 
La nostra “mission” è di pubblicare libri di qualità per bambini e 
ragazzi, cercando sia di lavorare con i migliori autori e illustra-
tori italiani a progetti originali, sia di andare a trovare le “perle” 
dimenticate nella produzione internazionale, titoli di grande va-

http://www.camelozampa.com
http://www.exlibris20.it/camelopardus-zampanera-camelozampa/
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lore artistico e letterario che per qualche motivo non sono mai 
stati pubblicati nel nostro Paese.

Da anni si dice che in Italia si scrive tanto ma si legge po-
chissimo. È così anche per i ragazzi e il mercato al quale vi 
rivolgete? Su cosa punta la vostra offerta editoriale per pro-
vare ad invertire la rotta?

Secondo noi no, bambini e ragazzi, nella nostra esperienza e 
per quello che osserviamo girando scuole, festival, biblioteche, 
amano le storie e amano la lettura. Anche nelle fasce che si sup-
pone siano “difficili”, come la scuola media. L’aspetto veramen-
te problematico è permettere loro di avere accesso a una buona 
e ampia scelta di libri di qualità, a cominciare dalle biblioteche 
scolastiche. Noi facciamo del nostro meglio per contribuire alla 
produzione di qualità e non commerciale, così come fanno molte 
altre case editrici italiane specializzate in albi illustrati e narra-
tiva per ragazzi. Titoli e proposte di lettura che poi diffondiamo 
anche attraverso incontri con l’autore e l’illustratore e progetti 
per le scuole.

Come scegliete i vostri autori?

I canali sono molteplici, a volte attraverso proposte editoriali che 
ci arrivano, in altri casi perché scopriamo, magari leggendo altre 
opere, o visualizzando immagini in rete, un autore o un illustra-
tore con cui ci piacerebbe lavorare.

Camelozampa dice da sempre no all’editoria a pagamento, 
e non è poco considerando quello che succede nel mondo 
dell’editoria.

È vero, è una formula che abbiamo sempre rifiutato e che com-
battiamo con ogni mezzo. Nessuno più di noi è consapevole 
della difficoltà di investire di proprio in un settore difficile come 
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questo, eppure possiamo anche testimoniare che nel lungo pe-
riodo è la qualità che dà risultati, anche in termini di vendite. 
L’editoria a pagamento invece punta a un guadagno immediato 
per l’editore, che non rischia nulla, e inquina il mercato, perché 
chi lavora in questo modo si propone allo stesso livello di chi 
con enormi fatiche e con impiego di competenze specifiche fa 
questo lavoro investendo, come dovrebbe fare un imprenditore. 
Poi quando ci si trova tutti, ad esempio, alle fiere dell’editoria 
indipendente, per il pubblico è difficile cogliere questa differen-
za, e finisce per passare il pregiudizio che piccolo editore voglia 
dire editore a pagamento.

Vendere libri è sempre più complicato, e non solo per un pro-
blema di prezzo. Camelozampa come promuove la sua attivi-
tà e i libri dei suoi autori?

Cerchiamo di promuovere i nostri titoli sia attraverso i canali 
più tradizionali, come le letture e le presentazioni in libreria, ma 
anche nelle scuole, ai festival, nei musei, nelle biblioteche, sia 
utilizzando i social media, booktrailer, il nostro blog e il nostro 
sito web. A volte organizziamo iniziative particolari, come “Voci 
nel parco, voci dalle librerie” che lo scorso aprile ha coinvolto 
40 librerie in contemporanea con altrettanti eventi in tutta Italia, 
per l’uscita di “Voci nel parco” di Anthony Browne.

La carta ha ancora un futuro o la conversione all’e-book è un 
processo inevitabile?

Nel campo dei libri per ragazzi pensiamo che il futuro sia ancora 
nella carta. Un albo illustrato, per fortuna, lo si compra ancora 
perché lo si è potuto ammirare sulla carta, e soprattutto lo si 
compra ancora nelle librerie.
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La recensione

Davì: uguale, diverso, puro 

Davì è un piccolo libro che molti dovrebbero leggere, dall’adole-
scenza in su per lo meno.

È lungimirante e coraggioso l’editore CameloZampa a metterlo in 
catalogo, a firma di una scrittrice che non nascondo di stimare 
molto, Barbara Garlaschelli. È un piccolo libro che meriterebbe 
visibilità e diffusione. I temi che affronta, con una profondità che 
ci pare “leggera”, sono trattati così da arrivare a chi legge in modo 
coinvolgente e diretto, senza respingere con il loro essere diffi-
cili. Anzi, tra il personaggio principale, Davide detto Davì, che si 
narra in prima persona, e gli individui cosiddetti “normali”, che 
lo incrociano per strada ma lo registrano spesso solo a margine 
della propria vicenda personale, c’è sempre un punto di contatto, 
un “logos” fuori da quelli comuni, in cui, da dietro l’apparenza, 
arriva l’essenza.

Il ragazzo dai capelli verdi che mimetizza se stesso e il proprio 
dolore tramite una “ferraglia” di orecchini e piercing, il ragazzo 
scappato da una delle nostre famiglie piene di tensioni e incom-
prensioni, il ragazzo che vive sotto una coperta e un telo di plasti-
ca e viene aiutato dalla bibliotecaria Beatrice, è solo uno, un po’ 
più fragile e impaurito, dei nostri figli.

Per questo anche se presi da noi stessi – nel vortice autoreferen-
ziale della società, o in giro per i luoghi condivisi e nondimeno 
anonimi della città – quando ce lo troviamo davanti la diffiden-

http://amzn.to/2GQVoY5
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za è vinta dalla percezione della tenerezza. Davì con il suo fiore 
giallo in mano spezza le nostre certezze. Quelle della casalinga e 
quelle del medico, del bambino vittima di una madre nevrotica e 
della donna innamorata, dell’anziano che ha perso gli occhiali,  
della signora che scrive e insegna.

Siamo tutti noi coloro che lo incontrano ai giardinetti o in un ne-
gozio, in biblioteca o al semaforo. E per un momento, forse, rece-
piamo la sua presenza poco rassicurante non come una minaccia, 
ma come un monito.

Con una lingua che mai indulge a esagerazioni o sentimentalismi, 
è dell’amore nella sua forma più nuda che riesce a parlarci Bar-
bara Garlaschelli, così che noi possiamo dimenticare i cliché e  gli 
appellativi schematici, e innamorarci di lui, Davì: uguale, diverso, 
puro.

Anna Bertini per Lovers

La recensione

La famiglia X 

Da quasi dodici anni, per mestiere, mi occupo di libri. Lavoro so-
prattutto come redattrice editoriale e, dal 2013, con la mia agen-
zia Rottermaier – Servizi Letterari, lavoro anche come agente 
letteraria.

Il mio consiglio di lettura per l’estate non può dunque definirsi 
spassionato, anzi nasce proprio dalla passione per il mio lavoro.

http://www.exlibris20.it/lovers/
http://amzn.to/2IKW0z8
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Il romanzo per ragazzi che segnalo è frutto della penna di Matteo 
Grimaldi, un autore che la mia socia Cristiana, in particolare, se-
gue da alcuni anni nel suo percorso di scrittore.

Matteo Grimaldi è nato a L’Aquila e vive a Firenze, dove lavora 
come libraio, e La famiglia X è la sua prima opera per ragazzi.

Il protagonista di questa storia è Michael, uno smilzo ragazzo di 
13 anni dai capelli rossi, che vive con la famiglia in un minuscolo 
paese del centro Italia. Il racconto inizia in una calda primavera e 
accompagnerà il lettore lungo la metaforica primavera del prota-
gonista, attraversata da grandi cambiamenti in famiglia, a scuola 
e, alla fine, anche nel suo sguardo verso il mondo.

Tutto inizia nel peggiore dei modi, con l’arresto della mamma di 
Michael per spaccio di droga, e prosegue con l’arrivo dei servi-
zi sociali e una serie di avvenimenti che investiranno il ragazzo, 
abituato ormai a dire bugie e ad arrangiarsi da solo per coprire i 
propri genitori.

La voce narrante è quella di Michael stesso, che fa quindi sentire 
al lettore la naturale apprensione di un tredicenne, gli smarri-
menti e lo stordimento di fronte a ciò che, suo malgrado, gli ac-
cade.

Clara e Franco, gli assistenti sociali, all’inizio trovano ospitalità 
per Michael presso un’anziana signora del paese, che vive da sola 
in una casa piena di libri e piante, ma è una soluzione tempora-
nea. Capiscono che è necessario offrire maggiore serenità al ra-
gazzo e decidono di affidarlo a una coppia di papà: Davide, archi-
tetto, ed Enea, laureato in matematica e con un lavoro in banca.

In paese però non tutti vedono di buon occhio la scelta dei servizi 
sociali e si forma un agguerrito comitato per la difesa della fami-
glia tradizionale che, con una petizione, chiede al sindaco di al-
lontanare il bambino dalla sua famiglia affidataria. Un trambusto 
che non aiuta certo Michael a ritrovare la tranquillità necessaria 
per concentrarsi nello studio ed essere ammesso agli esami alla 
fine della scuola media. Il mondo sembra crollargli addosso.
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Fortunatamente a dare conforto e sostegno, oltre all’affetto dei 
suoi due papà, c’è anche Zoe, una compagna di scuola impossibile 
da non notare, perché è come «una formica che passeggia su una 
torta nuziale. E io ho sempre amato le formiche perché sono ani-
mali sociali e fortissimi». Tutto il contrario di Michael, insomma, 
che invece preferisce stare in solitudine.

Lungo tutta la narrazione Michael, con la sua passione per la ma-
tematica, proverà a risolvere i problemi della sua vita come fos-
sero un’equazione. Ma forse una soluzione unica non c’è.

Consiglio La famiglia X perché è una storia di questo tempo e 
perché è altresì una storia di ogni tempo, la storia di una cresci-
ta emotiva. Il racconto delicato di una famiglia – composta da 
figure diverse, genitori naturali che forse un giorno torneranno, 
amici, insegnanti, genitori affidatari –, nella quale tutti tessono il 
filo della cura e della felicità.

Alessandra Papa

Francesca Segato e Sara Saorin

http://www.exlibris20.it/camelopardus-zampanera-camelozampa/
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#ED3
CASASIRIO EDITORE
via Giulio Rocco, 37
00154 Roma
c|o Le Storie
casasirio.com

Casa editrice Pop, la parolina magica di CasaSirio è Pop. “Un 
libro Pop è un testo fighissimo, fruibile sia per il lettore fortissi-
mo che per quello meno forte e curato al suo massimo in ogni 
parte”, spiega Martino Ferrario, direttore editoriale di una giova-
ne casa editrice nata nell’aprile del 2014 dall’idea di un gruppo 
di amici di stanza a Torino che, poco prima di lasciare la città, 
hanno scelto di condividere un progetto ambizioso: lavorare per 
costruire la casa editrice dei propri sogni.
CasaSirio lavora per una narrativa che raggiunga il più alto nu-
mero di lettori senza rinunciare alla qualità dell’alta letteratura. 
Scrittura fruibile e appassionata, curata e trasversale, vera e 
flessibile. Pop, insomma. “Ufficialmente a CasaSirio siamo in 
sei. Con me ci sono Nicoletta, Jessica e Carolina che si occu-
pano della redazione e Chiara e Flavia che hanno in mano tutta 
la nostra parte grafica”, racconta Martino. In realtà i ruoli sono 
meno definiti di così. “Io, per esempio, sono un fenomeno a fare 
le buste per le spedizioni, una sorta di Ronaldinho del magazzi-
no”, scherza (ma non troppo) Martino. “Siamo aiutati anche da 
altre persone come Fernando, Ivana, Paolo e Christian che non 
hanno ancora un ruolo ufficiale ma che ci permettono di essere 
sul pezzo”.

Perché una casa editrice? Qual è il vostro punto di forza e l’e-

http://www.casasirio.com
http://www.exlibris20.it/casasirio-editore/
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lemento che vi distingue in un settore da tempo in difficoltà?

Quando siamo nati volevamo portare avanti l’idea che si possa 
fare letteratura di livello parlando a tutti i lettori possibili; che un 
libro di grande qualità possa essere accessibile anche al grande 
pubblico. Abbiamo avuto la fortuna di trovare tante altre perso-
ne che la pensavano come noi e oggi, tre anni dopo, continuiamo 
a crederci.

Perché ha ancora senso investire nell’editoria quando, ormai 
da anni, i dati di settore raccontano di una crescente voca-
zione alla scrittura ma di un progressivo e inesorabile calo 
del numero di lettori?

Secondo me i lettori sono calati per il motivo più semplice di 
tutti: sono morti. Se contiamo il 7% di lettori persi negli ultimi 
5 anni, scommetto che almeno il 6,5% non è più fisicamente in 
grado di sfogliare un libro. Prendiamo l’esempio di una squadra 
di calcio: prima o poi i fenomeni che ti fanno vincere coppe e 
campionati vanno in pensione, e se tu non sei in grado di cre-
scerti un vivaio forte rischi di non vincere più nulla. Certo, puoi 
sempre essere comprato da un emiro che mette le pezze alle 
tue cazzate, ma non mi sembra sia il caso dell’Italia di oggi. 
Però a scuola dedichiamo una settimana di eventi e poi non ce 
la caghiamo più, facciamo consigliare sempre i soliti libri a dei 
ragazzi che useranno le copertine per farci dei filtri (io lo facevo 
io quindici anni fa, loro avranno sublimato il meccanismo) e non 
investiamo nulla nel crearci nuovi lettori. Ecco, noi proviamo a 
inserirci proprio in questo segmento. Leggere non è una rottura 
di coglioni, i libri non devono essere oggetti che allontanano e 
intimoriscono e il fatto che tu legga un libro non ti rende più (o 
meno) furbo di qualcun altro. Non appena ne diventeremo con-
sapevoli le cose cambieranno anche rispetto ai numeri. Quindi 
sì, secondo noi ha senso investire, anche perché trovare un la-
voro più bello è impossibile.
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Che storie pubblicate e come selezionate i vostri autori?

Pubblichiamo storie che hanno un plot solido – che siano storie 
insomma – e che hanno diversi livelli di lettura. I nostri autori 
li abbiamo trovati in tutti i modi possibili, dalla cartella “mano-
scritti” (tutti i giorni ci arrivano 2|3 testi via mail) alle proposte 
degli agenti, dal giocarci a pallone assieme ad averli conosciuti 
bevendo un caffè in una libreria bar particolarmente bella di 
Garbatella.

E il progetto “eBook in libreria”? Come nasce questa idea so-
stenuta da Nastro Azzurro?

Diciamo che abbiamo trovato un modo di portare gli eBook a 
tutte quelle persone (quasi l’80% delle migliaia di lettori che 
abbiamo intervistato) che non escludono la possibilità di leggere 
in digitale e che, fino a oggi, non avevano le armi per farlo. Un 
libro, un’agenda, un ebook: va bene tutto. Noi vogliamo porta-
re gli ebook là dove da soli non arriverebbero. Puntiamo a far 
comprare gli ebook direttamente in libreria o a farli regalare 
attraverso l’oggetto che li contiene.

Con il progetto “eBook in libreria” volete dimostrare che car-
ta ed e-book possono convivere o, in prospettiva, c’è comun-
que spazio solo per la scrittura (e la lettura) con supporti 
digitali?

Io faccio l’editore perché amo i libri, ma sfrutto tantissimo an-
che l’eReader, e sono convinto che le due cose possano andare 
assieme.

Vendere libri è sempre più complicato, e non solo per un pro-
blema di prezzo. Le librerie sono piene di libri che nessuno 
comprerà, magari anche perché se ne ignora l’esistenza. Ca-
saSirio come promuove la sua attività e i libri dei suoi autori?
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Abbiamo un distributore e un promoter classico, qualcuno che 
chiama e scrive a tutte le librerie indipendenti per presentare 
i libri e utilizziamo i social. Poi organizziamo feste in cui piaz-
ziamo editori dietro ai banconi dei bar, ci giriamo in macchina 
l’Italia battendo anche 10 città e 400 chilometri in un giorno. 
Facciamo presentazioni (grazie anche ai nostri autori, che sono 
dei supereroi), proviamo a inventarci cose che prima non c’e-
rano, picchiamo la testa contro ogni barriera fino a buttarla giù. 
Le proviamo tutte insomma, e più sono al limite più ci piacciono.

Non sarebbe più semplice ricorrere all’editoria a pagamento?

Noi facciamo altro e crediamo in altro. Se uno vuole stamparsi 
un libro e poi regalarlo agli amici, non vedo nessun problema. 
Quando una cosa si chiama vanity press basta il nome a defi-
nirla.

http://www.exlibris20.it/casasirio-editore/
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La recensione

Adieu mon coeur 

Lovers.

Amare. Amare qualcosa, qualcuno.

O entrambe le opzioni.

Ritornare ad amare, quando sia qualcosa che qualcuno sono an-
dati storti, male, peggio di così non si può.

Amare i libri può voler dire tutto o niente. Ma una cosa, una cosa 
sola, in quest’inverno troppo freddo da sopportare, l’ho capita: 
trovare le parole, vederle scritte, significa riuscire a dare un sen-
so anche ai sentimenti  troppo duri ed ai pensieri nascosti, quelli 
che rischiano di togliertele tutte, le parole.

E allora:

“Una volta alla settimana, però, Michela mi faceva arrivare dei 
bigliettini dove diceva che le piacevo. In uno c’era un bacio, cioè 
l’impronta sul foglio, un bacio stampato con il rossetto. L’amica di 
Michela, che si chiamava Erica, mi ha passato il biglietto e mi ha 
chiesto: – Ti vuoi fidanzare?

L’ho guardata a bocca aperta, allora Erica ha ripetuto: – Ti vuoi 
fidanzare con Michela?

Non posso?

Perché non puoi?

Perché c’è il mondiale.”

http://amzn.to/2IGzPtI
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A me, comunque, a dodici anni andò peggio. Piero (madonna 
quanto mi piaceva Piero) al mio bigliettino “Mi piaci, ed io ti piac-
cio un po’?” rispose “ No perché sei piatta”.

Adieu mon coeur, di Angelo Calvisi, pubblicato da CasaSirio, è la 
storia di Paolo, o meglio la storia di un pezzo di vita di Paolo, che 
parte dai suoi tredici anni ed arriva all’oggi.

Che parte un po’ però dai tredici anni di tutti, dalle canzoni mes-
se ai juke box, alle cotte nei cortili della scuola, e giunge all’oggi 
costruito sulle scelte, che sono un po’ mattoni pesanti ed un po’ 
scatoloni ancora di riempire.

Paolo ama il calcio, il Genoa, i mondiali in Spagna. Michela meno. 
Cioè in realtà a Michela, in quel 1982 lì, manco ci pensa.

Paolo cresce. Ama la musica più di quanto ami se stesso. Paolo 
beve. Pure troppo.

E poi c’è Michela. Cavoli ancora lei.

C’è una famiglia, una madre che andrà via. Ci sono gli amici. E c’è il 
tempo che passa che non torna indietro neppure per recuperare 
quell’errore stupido. Neppure per salvarsi la pelle.

Bob Rock fa spallucce, poi dice: – Da quant’è che non vi vedete?

Chi?

Tu e Michela? Da quant’è?

Cinque anni.

Non la vedi da cinque anni?

Sì.

Non la vedi e non la senti?

Ogni tanto ci sentiamo.

Allora lo sai.

Cosa?

Mi ha lasciato.

Lo so, e mi dispiace.
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Guarda che non mi lasciato per colpa tua.

Non ha una grande importanza, ormai.

Pensi che non lo sappia? So dove scopavate, so cosa facevate, so 
di quell’abitudine ridicola, vedervi una volta l’anno. Che roman-
tici.

Non ha più importanza, Luca

Magari ti chiedi perché non l’ho lasciata io. Non l’ho lasciata per-
ché non te la volevo dare vinta. E poi non illuderti, cazzone. Non 
è che con te sarebbe stata felice. Michela non sarebbe stata felice 
con nessuno.

Dai Luca, basta.

È facile dire basta. Eri mio amico.

È il nostro ultimo saluto.

Chissà se funziona davvero così. Che se le cose le capisci solo alla 
giusta distanza.

Chissà se invece, ogni tanto, tornare indietro aggiusterebbe il 
tiro.

A volte basta stare in silenzio, altre volte leggere le parole delle 
cose che vivi e ricordi anche tu.

Buon Lovers a tutti.

Natalia Ceravolo per Lovers

http://www.exlibris20.it/lovers/
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#ED4
AUTORI RIUNITI
via Lombriasco, 7
10139 Torino
autori-riuniti.it

Dall’editing alla grafica, dalla correzione bozze ai rapporti con 
i distributori e le librerie, dalla promozione agli aspetti tecnici, 
burocratici e amministrativi. Il lavoro di editore insomma, ma 
stavolta a portare avanti la mission sono direttamente gli scrit-
tori. Alessio Cuffaro, docente presso la Scuola Holden di Torino, 
è, insieme a Vito Ferro e Andrea Roccioletti, uno dei fondatori 
di Autori Riuniti. “Volevamo provare a percorrere una strada 
diversa – precisa – che vedesse gli autori coinvolti in ogni sin-
golo processo produttivo di un libro. Ci interessava soprattutto 
provare a vedere che tipo di scelte editoriali fanno gli autori, 
come scelgono le copertine, come se la cavano a fare editing 
sul testo di un altro”.

Non è che Autori Riuniti è un manifesto contro gli editori di 
professione?

Assolutamente no. Non abbiamo fondato una casa editrice con-
tro qualcuno. E poi noi siamo a tutti gli effetti editori di pro-
fessione. Nessuno di noi svolge mansioni editoriali sul proprio 
testo, ma solo su quello degli altri. Così facendo manteniamo 
salva l’intermediazione culturale. Possono svolgere mansioni 
editoriali per la nostra casa editrice solo persone che abbiano 
già scritto, che abbiano piena consapevolezza della serietà del 
gesto e della fatica, della precisione e della determinazione che 
richiede.

http://www.autori-riuniti.it
http://www.exlibris20.it/autori-riuniti-casa-editrice-di-torino/
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È una bocciatura alla figura dell’editore?

Beh, se questa idea ci è sembrata una strada da provare a per-
correre è anche perché le grandi case editrici italiane hanno 
in molti casi perso di vista la loro missione, hanno snaturato 
le linee editoriali. Spiace dirlo, ma ci sono pagine di romanzi 
celebrati e acclamati negli ultimi anni con problemi serissimi 
di consecutio temporum, dialoghi più posticci di quelli di uno 
spot tv, problemi di coerenza interna al testo. E lì ti chiedi: ma 
errori del genere, un autore vero, uno che abbia lottato su ogni 
singolo sostantivo o aggettivo, li avrebbe fatti passare? Il nostro 
catalogo dice chiaramente che no, non li avrebbe fatti passare.

Perché fare a meno di un imprenditore? Esperienze negative, 
preconcetti, voglia di rischiare in prima persona o altro?

Ma noi siamo imprenditori. Abbiamo fondato la casa editrice in 
tre, abbiamo investito del denaro. Ma siamo imprenditori-au-
tori. Ovvero gente disposta a prendere la strada più rischiosa 
o meno promettente dal punto di vista commerciale, se questo 
significa dare alla luce un libro bello, coraggioso. E poi la nostra 
scommessa consiste proprio in questo: e se fosse l’occhio de-
gli autori quello più indicato a intercettare il gusto dei lettori e 
quindi il mercato?

Nel manifesto della casa editrice si parla di ricerca di storie, 
affabulazione e stile. Qual è il libro (e l’autore) ideale per voi?

Per noi il libro ideale è un romanzo capace di parlare al tempo 
stesso al lettore debole e a quello forte, tenendo avvinto il primo 
e stimolando la riflessione del secondo. Quindi libri caratteriz-
zati da una trama molto forte, scritti con uno stile riconoscibile 
e alto. Ovviamente non sono libri facili da trovare. In un anno e 
mezzo ne abbiamo trovati otto.
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Fino ad oggi che genere ha prevalso tra i libri pubblicati?

Al momento abbiamo una collana di romanzi non di genere 
che abbiamo chiamato “i nasi lunghi” e una di scritture brevi 
(racconti, saggi brevi) che abbiamo chiamato “le gambe corte”. 
Stiamo lavorando per aprire una collana di gialli e noir. Ognuno 
di noi ha i suoi autori preferiti: chi è appassionato di Bolaño, 
chi di Moehringer, chi di Buzzati. Ma in realtà ci appassiona in 
generale il gesto del narrare: la possibilità di indagare un tema, 
di mettere in luce un aspetto dell’essere umano e di farlo per 
mezzo di una narrazione, ovvero di una finzione capace di dire 
qualcosa che la realtà non direbbe con altrettanta intensità.

Perché ha ancora senso investire nell’editoria quando, ormai 
da anni, i dati di settore raccontano di una crescente voca-
zione alla scrittura ma di un progressivo e inesorabile calo 
del numero di lettori?

Perché è il mestiere più bello che ti possa capitare di fare nella 
vita. Per via della gioia che provi quando chiami un autore e gli 
dici che vuoi pubblicarlo e che il sogno di una vita si sta per 
concretizzare; o quando il lettore sceglie i tuoi libri e tu sai che 
non sta comprando un oggetto, sta accettando di immaginare e 
pensare per alcune ore secondo una sequenza di parole e una 
struttura narrativa che hai posto in essere tu. E poi nessuno di 
noi ha l’ansia di arricchirsi, vogliamo solo vivere dignitosamente 
di libri. Non è pauperismo, è proprio che non desideriamo quella 
fredda vita lì.

Cosa pensi dell’editoria a pagamento?

Penso il peggio che si possa pensare. Nel nostro manifesto lo 
scriviamo chiaramente: “pubblicare è come fare l’amore: è com-
movente solo se è gratis.” Infatti non chiederemo mai un euro 
a un nostro autore. Purtroppo ci sono tanti editori a pagamento 
in questo paese e sono delle macchine da soldi costruite sulle 
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spalle dell’ingenuità e dei sogni della gente. Ma c’è qualcosa di 
peggio degli editori a pagamento: gli editori a doppio binario, ov-
vero quelli che pubblicano gratis l’autore noto e chiedono soldi 
al professionista di turno che non sa cosa sia scrivere, ma vuole 
fregiarsi del titolo d’autore. Sono molto più subdoli. E sono molti 
più di quanto non si sappia.

Vendere libri è sempre più complicato, e non solo per un 
problema di prezzo. Le librerie sono piene di libri che nessu-
no comprerà, magari anche perché se ne ignora l’esistenza. 
Come promuovete la vostra attività e i libri che pubblicate?

Puntiamo tantissimo sul passaparola. Per questo cerchiamo di 
fare tante presentazioni in tutta Italia per far conoscere i nostri 
libri. Inoltre cerchiamo di partecipare a tutte le fiere dell’edi-
toria. Siamo promossi e distribuiti da Messaggerie e questo ci 
consente di essere reperibili e molto in vista nelle librerie. Poi 
ovviamente c’è un intenso lavoro sui social media e di ufficio 
stampa. Ma la cosa di cui siamo più fieri è che stiamo pian piano 
creando un numero ampio di lettori che hanno amato un nostro 
libro e vogliono scoprire gli altri a catalogo. Ecco una cosa che 
un autore-editore può dire e un editor puro spesso non può: le 
librerie sono piene di libri che nessuno comprerà perché non 
sono buoni libri. Un buon libro gode di un moltiplicatore natura-
le. Non c’è un solo libro che mi abbia incantato e che io poi non 
abbia consigliato ad almeno dieci amici.

Carta e digitale: convivenza possibile o credi che i libri su 
carta siano destinati a scomparire o a diventare sempre più 
di nicchia?

La convivenza è possibile. Curiamo tantissimo la veste grafi-
ca, l’impaginazione, la scelta della carta, ma abbiamo scelto da 
subito di pubblicare i nostri titoli sia in cartaceo che in digitale. 
Presto riusciremo a trasformare in audiolibri i nostri titoli. A 
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dirti la verità penso che questa non sia una questione di cui 
preoccuparsi troppo. L’importante è che la gente legga e che 
sia appagata dalla lettura. Un lettore felice è la migliore cam-
pagna per la lettura. Ma per rendere felice un lettore (su carta, 
lettore digitale o audiolibro) la repubblica delle lettere dovrebbe 
aspettare il manoscritto giusto, curarne l’edizione con maggiore 
accuratezza, smetterla di sottovalutare il lettore o di annoiarlo 
con pubblicazioni dal noioso sapore elitario.

La recensione

L’Isola di Pazze: verità o leggenda? 

Immaginate di aprire un libro di centoventicinque pagine. Imma-
ginate che le pagine siano numerate in ordine decrescente e che 
la prima sia l’ultima. La storia inizierebbe e voi sapreste esatta-

http://amzn.to/2IIsERG
http://www.exlibris20.it/autori-riuniti-casa-editrice-di-torino/
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mente quanto manca alla fine, come se partisse un conto alla ro-
vescia. Ecco, voglio subito dirvi che ho letto questo libro centel-
linandone ogni pagina, e quei numeri, in basso, mi ricordavano, 
però, che il tempo passava: tic tac, tic tac. E la fine è arrivata: ero 
alla pagina numero uno, il conto alla rovescia si era concluso e io 
ero appena tornata da un viaggio favoloso.

Il nome dell’Isola, di Fabio Greco (Autori Riuniti), è come una 
conchiglia donata dal mare. Se immaginiamo i tantissimi libri che 
sono in circolazione come una distesa infinita di sabbia, ecco, 
questo piccolo tesoro si troverebbe lì in mezzo. E di sabbia e mare 
è pieno, il mondo creato da Fabio Greco. Siamo al Sud, nel Salen-
to. È qui che nasce una storia che potrebbe essere frutto di una 
visione, o il ricordo di un sogno. Nel nome dell’isola si cela un 
mistero: cos’è quest’Isola di Pazze, “che nessuno si ricordava che 
nome era e da dove veniva e perché e percome”? Se lo chiedono 
i tre vecchiarazza, che a turno, al centro della piazza, raccontano 
la propria versione dei fatti. Sono Melo Memmi, Luigi Za e Fedo 
Sanapo, e quando iniziano a raccontare, tutto intorno si ferma: 
potenza delle storie.

Fabio Greco lo sa bene, è un autore giovane e questo è il suo ro-
manzo di esordio, ma sorprende subito per talento e originalità. 
Gioca con le parole, inventa una lingua e la cuce sui suoi perso-
naggi, una lingua che sembra sia nata con loro, una lingua che dà 
forma alle cose che li circondano, e pure ai sentimenti, per cui 
spesso è perfino difficile trovare una definizione. Greco crea pa-
role nuove perché quelle già esistenti non possono raccontare 
la bellezza di Mariabbondanza, e così le dà un nome che parla, 
un nome che da solo basta a fare innamorare Masello, il prota-
gonista, di questa sorta di Venere curvy. Masello ha una “bottega 
di pupi a cartapesta, ceramiche e terrecotte” e quando Don Po-
lonio, il parroco nasone del paese, gli commissiona una statua 
della Madonna, lui, che negli occhi ha solo Mariabbondanza, mo-
della una statua ridente e pacioccosa che suscita nei fedeli ilarità 
e scompiglio.



33

Un romanzo pieno di magia, dove tutto diventa possibile ed esi-
ste man mano che viene nominato. Fabio Greco affida la narra-
zione ai suoi personaggi, sono loro che narrando ci restituiscono 
il mito che da sempre aleggia sull’isola.

E allora, se siete alla ricerca di una storia fuori dall’ordinario, in 
cui la superstizione si fonde, e si confonde, con la saggezza po-
polare, un luogo in cui i personaggi che lo popolano sono pro-
tagonisti di una storia che raccontano e si raccontano, dove la 
vita diventa teatro e si fa leggenda, è su quest’isola che dovete 
approdare. Cosa aspettate?

Franca Cribari per Lovers

La recensione

Racconti di donne sulle donne 

Brave con la lingua, edito da Autori Riuniti, è un libro a cura di 
Giulia Muscatelli in cui 14 giovani scrittrici ci regalano mini rac-
conti, piccoli squarci di vita che sembrano tratti dall’intimo dia-
rio di ognuna di loro.

Vi troviamo storie di ieri, di oggi, di domani, di DONNE che usano 
parole schiette per raccontarsi, per descrivere il marasma della 
loro anima o l’ineluttabilità della loro vita, agganciata a quella 
di altre donne, madri, sorelle, amiche che prima di loro hanno 
vissuto gli stessi sentimenti, pur se declinati su storie in parte di-
verse.
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Il linguaggio usato è diretto, perché non vi possono essere filtri 
quando si guarda dentro di sé e oltre l’orizzonte della propria vita, 
quello placido e scevro da tempeste al quale si vuole approdare.

E così ogni donna di queste brevi storie usa parole chiare, rive-
latrici, dense, univoche, potenti, espressione di quella consape-
volezza che ogni donna ha di sé, della sua vita, del destino che 
le si appiccica addosso, della forza che si sente dentro e che la 
fa andare avanti nonostante tutto, nonostante le parole che le 
inchiodano a un ruolo, a un giudizio, a un destino.

E così ad esempio in Arrabbiatissima di Simonetta Sciandivasci 
ritroviamo quelle donne che conoscono benissimo i propri limiti 
e i punti deboli che però si sublimano se trovano l’uomo giusto, 
ironico che riesce a plasmare la loro rabbia e irruenza e a capire 
il vero significato delle loro parole.

In Signor Sì, Sissignora di Flavia Fratello ritroviamo donne che 
sanno essere goliardiche come e più degli uomini creando una 
forte solidarietà negli ambienti  in divisa senza tanto strepitare, 
ma rendendo all’altra metà del cielo la stessa moneta pungente e 
sfacciata usando il loro linguaggio.

In La ragazza finestra di Romina Falconi vi sono donne che si leg-
gono vicendevolmente negli occhi e nell’anima perché hanno la 
stessa storia e la stessa origine.

“Donne che hanno preso le botte, ma non sono vittime e basta. 
Donne che provano ogni tanto ad incazzarsi, che non vivono pe-
rennemente mute, nel terrore.

Hanno una forza che neanche immaginate, ma che alla fine per-
donano l’uomo che le mena perché sono convinte che il loro 
uomo le ami per mille motivi “.

In Tutto quello che vuoi di Silvia Pellizari ci siamo anche noi, le 
donne che devono fare le brave, perché fin da bambine ci diceva-
no che dovevamo fare le brave. “Livia tratteneva le lacrime den-
tro gli occhi guardando con aria di sfida sua madre che la bacia-
va dicendole: Brava la mia birilla. La chiamava in quel modo da 
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quando era nata e nei momenti tristi se lo continuava a ripetere, 
come una nenia. Devi essere brava birilla. Non piangere birilla.”

Retaggio culturale dei nostri avi che usano frasi che ci martellano 
la mente per dirci che ci vogliono prima brave bambine, poi brave 
mogli e infine brave madri mentre non se ne può più “di essere 
parte di questa festa e di essere sempre pronte e perfette”.

“E quando finalmente si ha la sensazione di essere una brava se 
stessa in quel preciso momento, in cui non ci si era mai sentite 
così vive e presenti ecco insinuarsi un pensiero: ma come può 
una cosa tanto bella essere tanto sbagliata?”

È una continua altalena di sentimenti, di onde potenti che scuo-
tono, svuotano, fanno traballare e sospingono con rinnovata for-
za verso nuove mete. Quando però le onde si ritirano, ci  trasci-
nano di nuovo con sé verso il passato che abbiamo vissuto ed è 
tutto un andirivieni.

Questi racconti, sono tutti sguardi di vita di donne che hanno 
però già vinto nel momento in cui narrandosi hanno acquisito la 
consapevolezza di sé .

“Chi è consapevole di sé ha già vinto. Siamo il risultato delle caz-
zate dei nostri avi, degli insegnanti buoni e dei ricordi cattivi. Le 
ferite ti rinforzano? Eh no ti plasmano, ti rivelano. Non si sfugge 
alla paura.”

Ed è questo il messaggio più bello di questa composizione di don-
ne brave con la lingua che sanno usare le parole per capire, per 
guardarsi dentro, per accettarsi, per battersi la mano sulla spalla, 
per sfidare il mondo, per esorcizzare, dire semplici e grandi veri-
tà e per uscire dalle convenzioni create dalle stesse parole usate 
contro di loro.

La nostra forza poggia anche sulle nostre debolezze.

“E se sei fragile ? Beh bella, fattelo piacè”

Semplicemente potente!

Cinzia De Angeli
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Le autrici di Brave con la lingua: Elena Varvello, Domitilla Pir-
ro, Francesca Manfredi, Noemi Cuffia, Flavia Fratello, Simonetta 
Sciandivasci, Chiara Pietta, Vittoria Baruffaldi, Romina Falconi, 
Irene Roncoroni, Silvia Pelizzari, Silvia Greco, Giulia Perona, Si-
monetta Spissu.
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#ED5
SAREMO ALBERI
via Nino Mancuso, 1
84133 Salerno
saremoalberi.it

Da libreria a casa editrice nel segno di una passione senza limi-
ti: la lettura. La storia dell’associazione culturale “Saremo Albe-
ri. Libroteca” nasce nel 2012 a Salerno, come gruppo informale 
all’interno dell’Oratorio Anspi “S. Filippo Neri”, dall’intuizione di 
un gruppo di persone che da anni lavoravano a stretto contatto 
con il mondo dell’infanzia. L’Associazione parte infatti da una 
libreria per bambini e ragazzi specializzata in albi illustrati per i 
più piccoli. Ogni settimana organizza lettura animate, laboratori 
di manualità, mostre di giovani illustratori, feste e spettacoli. Dal 
percorso pluriennale e dall’esperienza condivisa con centinaia 
di famiglie, è nata poi la Cooperativa Sociale Saremo Alberi, 
immaginata per intensificare le attività e proiettarle su territorio 
regionale e nazionale. Dal primo anno di vita l’Associazione ha 
organizzato l’evento Porto di Parole. La Bottega delle Narrazioni 
Differenti, manifestazione patrocinata non solo dal Comune di 
Salerno, ma anche da altri Comuni della Provincia (Baronissi, 
Montecorice, Pollica), che trasforma una parte della città in un 
palcoscenico di narrazione dove l’intera comunità cittadina si fa 
garante della formazione alla “meraviglia” dei suoi membri più 
giovani.

http://www.saremoalberi.it
http://www.exlibris20.it/saremo-alberi-a-salerno/
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Da dove nasce il nome Saremo Alberi?

Quando ci incontrammo per comprendere se eravamo pronti 
per impegnarci a realizzare un sogno, peraltro condiviso già 
da tempo, cercammo immediatamente di trovare un “titolo” al 
nostro progetto professionale. Nello spulciare i primi libri per 
bambini, ci ritrovammo a sfogliare il libro di Mauro Evangelista 
Saremo Alberi, una storia che ci parla con semplicità dell’im-
portanza dell’unicità di ciascuno. Nasce così la nostra idea: uno 
spazio nel quale i bambini e i ragazzi, attraverso libri, narrazioni 
e laboratori, non sono semplici destinatari di un cammino di 
crescita, bensì compartecipi di un percorso tutto incentrato sulla 
relazione.

È più o meno difficile fare editoria per bambini e ragazzi?

È una sfida continua perché bambini e ragazzi hanno bisogni 
sempre nuovi e diversi, che richiedono un’attenzione continua 
e costante. La difficoltà è data dalla grossa responsabilità che 
hai nel tentare non tanto di avvicinare bambini e ragazzi alla 
lettura, ma soprattutto di convincere i genitori a supportare tale 
contatto: se fallisci potresti aver perso un lettore, probabilmente 
per sempre.

Perché ha ancora senso investire nell’editoria quando, ormai 
da anni, i dati di settore raccontano di una crescente voca-
zione alla scrittura ma di un progressivo e inesorabile calo 
del numero di lettori?

Ogni momento di crisi è un momento di crescita, in cui inter-
rogarsi, reinventarsi, cercare soluzioni nuove o rimodulare pre-
cedenti intuizioni. La crisi dell’editoria è d’altronde specchio di 
un’evidente cambiamento nei costumi e negli usi di chi legge. 
Se il numero dei lettori cala vuol dire che quei lettori non hanno 
trovato qualcosa di confacente ai propri gusti. Investire quindi 
oggi nell’editoria vuol dire cercare di comprendere quei gusti, 
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seminare oggi aspettando il frutto domani, con la consapevolez-
za di avere solide radici nell’oggi.

Che storie pubblicate e come selezionate i vostri autori?

Siamo una Casa Editrice molto giovane e desideriamo innamo-
rarci dei progetti. Per questo motivo abbiamo deciso di intra-
prendere questa nuova strada, frutto di pensieri folli che sono 
alla base delle nostre scelte. Il primo libro che abbiamo editato 
si chiama: Aria e Luce. Viaggio attraverso i due regni di Giamila 
Fiorini e illustrato da Alberta Pota. Una storia di amicizia tra due 
bambine, rappresentanti di due mondi diversi: il modo umano e 
il mondo fatato. Una storia che tocca la problematica dell’auti-
smo secondo la prospettiva del dono e del “costruire insieme”.

Tra le novità c’è anche il progetto Porto di Parole – La Bottega 
delle Narrazioni Differenti.

È un progetto che nasce da una versione ridotta sperimentata 
per due anni nella città di Salerno. Dati gli ottimi risultati, abbia-
mo sentito la necessità e il bisogno di sviluppare un contenitore 
di eventi che spazino dalla formazione all’animazione, fino alla 
narrazione. Il suo volto non vuole essere quello di un format, 
semplicemente esportabile in diversi contesti sociali, ma quello 
di una rete di soggetti pubblici e privati, che condividono un pro-
getto di animazione culturale della realtà urbana ed extraurbana 
di competenza, che metta al centro il bambino e la sua famiglia. 
Lo strumento resta la narrazione, che Porto di Parole desidera 
sviscerare in tutte le sue forme e dimensioni, con un’attenzione 
particolare all’interrelazione tra testo e lettore. Da ciò il sottoti-
tolo: Bottega delle Narrazioni Differenti.

Lettura abbinata al gioco. È questo uno dei segreti per con-
quistare i più piccoli?

Sì, ma non guardiamo solo a loro. Per il suo carattere altamen-
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te spettacolare e le dinamiche di accoglienza messe in atto, la 
manifestazione si rivolge innanzitutto a tutti coloro che le sto-
rie le sanno raccontare, rappresentare, musicare e tratteggiare, 
puntando così ad una rete di artisti che hanno voglia di mettersi 
in gioco per divertire, formare e affascinare. Il tentativo è quello 
di “costruire” uno spazio dinamico nel quale i sogni diventano 
trame di storie da raccontare e da vivere, una festa della pa-
rola e dell’immaginazione, declinata in tutte le sue forme più 
spettacolari, musica, teatro, giocoleria, dedicata a chi ha voglia 
ancora di stupirsi e ritrovare nella meraviglia una nuova lente di 
ingrandimento sul mondo dei piccoli e dei grandi. La manifesta-
zione si configura come un evento totalmente gratuito dedicato 
ai bambini, alle famiglie, agli operatori del settore, agli artigiani 
e alle imprese.

Come promuovete la vostra attività e i libri che pubblicate?

Da piccola libreria, quale siamo, abbiamo l’opportunità di cre-
are relazioni con i nostri clienti, che d’altra parte sanno che 
possono chiedere consigli. I nostri libri, per lo più albi illustrati, 
sono opere per le quali è opportuno e “bello” soffermarsi per 
apprezzarle in toto. Ovviamente i nuovi canali di comunicazione, 
se utilizzati bene, sono estremamente efficaci per promuovere 
le nostre iniziative.

Carta e digitale: convivenza ancora possibile?

La convivenza è assolutamente possibile e non riteniamo che 
il libro su carta venga “delegittimato”. A dire il vero, i bambini 
amano sfogliare i nostri libri. L’odore dei libri, il senso di ricerca, 
la voglia di tornare indietro di una pagina, raccogliersi dinanzi ad 
un libro magari soffermandosi su un disegno, sono piccoli atti 
che ai bambini, ma anche a noi adulti, nessuno potrà togliere.
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La recensione

Cristalli, esordio coraggioso e unico 

Cristalli, è un romanzo edito da Saremo Alberi. Una storia con cui 
ho dovuto combattere, interiormente e come lettore.

Ciò che dirò su questo libro, che mi è stato proposto dalla reda-
zione di exlibris20 è sicuramente poco filtrato. Tanto vale confes-
sare che a un certo punto ho quasi gettato la spugna: non volevo 
scrivere questa recensione. Avere paura di un libro scritto da una 
ragazza è una cosa al limite del buffo, forse. Ma voglio essere au-
tentica ed è questo che mi è successo.

Non resta che dare un’impronta verista a questo scritto – come 
direbbe Giorgia, il personaggio creato dall’autrice ventenne Ro-
berta Della Fera e protagonista del romanzo – restando nel solco 
della narrazione, che guarda a quel modus-narrandi un po’ scar-
no, quasi esagerato nella sua aderenza alla realtà, tipico del Ver-
ga e degli altri autori di quel periodo storico.

Non è affatto un libro facile Cristalli, non inganni un linguag-
gio colloquiale, aderente a quello dei giovani, giovani che qui si 
muovono nella trama di un racconto frammentato, costruito ri-
correndo ai flash-back and -forward, sospeso tra realtà sogno e 
immaginario senza soluzioni nette di continuità.

Cos’ha la ragazza Giorgia, che frequenta la facoltà di Lettere all’u-
niversità ed è appassionata di letteratura, cosa la rende “diversa”, 
diversa come lei si sente?

https://www.exlibris20.it/cristalli-di-roberta-della-fera/
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Cosa la porta ad essere attratta da Elisa, una ragazza che cade 
rovinosamente mentre cammina, e dal suo amico Giacomo? Cosa 
ha potuto creare l’incomunicabilità coi suoi genitori, la sensa-
zione di sentirsi giudicata dal fratello? Cosa è successo all’asilo e 
perché le paure si materializzano in sogni che sembrano tanto re-
ali? Come e perché un adulto può usare violenza su un bambino? 
Si possono mettere insieme in uno stesso racconto la violenza sui 
minori, il loro essere colpiti da malattie senza speranza, il baratro 
che si crea talvolta tra mondo dei piccoli e quello dei grandi, e 
persino problematiche prettamente sociali come la disoccupa-
zione, o l’assistenza al disabile?

Roberta Della Fera lo fa tramite il personaggio di Giorgia e senza 
cercare scorciatoie. Giorgia si fa portavoce di tutto questo inca-
stro doloroso di coincidenze che portano la vita di una ragazza, 
sin dall’infanzia, sui binari di una umanità che per alcuni è sem-
plicemente invisibile.

Giorgia scrive sul suo Moleskine rosso, partecipa ai concorsi let-
terari invece di uscire coi coetanei, seleziona le persone che le 
piacciono seguendo impulsi che arrivano da strane antenne per-
cettive, rese ipersensibili da un ricordo che resta nebuloso per 
tutto il percorso del racconto, tranne poi schiarirsi e tornare a 
pulsare dentro, gettando le premesse per un finale che riunisce i 
fili sparsi del narrato.

La struttura del libro è ambiziosa, e – forse perché anche io ne ho 
usata una simile, non senza sapere quanto fuori dai canoni della 
facilità di lettura questa stia – mi è stato utile ma anche difficile 
mettermi dalla parte del lettore che deve ricostruire una storia 
passo per passo, tra continui scarti temporali e differenti punti di 
vista. Si aggiunge che il ruolo di genitore di una ragazzina adole-
scente a sua volta confrontata con una serie di diversità non mi 
ha facilitato il compito dal punto di vista emozionale.

Alla fine della lettura mi sento di dire che la giovanissima Roberta 
Della Fera può essere orgogliosa di questo suo debutto letterario, 
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coraggioso e unico nel suo genere, e che Cristalli sia da conside-
rarsi un libro originale ed educativo.

Anna Bertini per Lovers

http://www.exlibris20.it/lovers/
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#ED6
ERIS EDIZIONI
via Reggio, 15
10153 Torino
erisedizioni.org 

L’avventura di Eris inizia nel 2009 sul finire del movimento stu-
dentesco dell’Onda in campo contro la riforma Gelmini. “L’anno 
successivo abbiamo dato alle stampe i nostri primi libri, molto 
diversi da quelli che avremmo prodotto negli anni successivi, 
ma che già contenevano tutti gli elementi di quella che è la no-
stra ricerca editoriale”, precisa Gabriele Munafò una delle tre 
anime della casa editrice di Torino, specializzata in saggistica, 
narrativa e fumetti. “Il periodo che va dal 2010 al 2013 per noi è 
stato fondamentale: si è trattato di un vero e proprio momento di 
autoformazione, anche perché nessuno di noi aveva mai avuto 
esperienze in questo ambito. Quegli anni ci sono serviti per im-
parare tutto ciò che oggi sappiamo su come scegliere, produrre 
e commercializzare un libro”, aggiunge Gabriele. Oggi Eris è, 
a detta di molti, una delle realtà più interessanti del panorama 
editoriale nazionale. In bacheca c’è già il premio Boscarato, vin-
to per due volte come “Migliore Realtà Editoriale Italiana”. Eris 
ha pubblicato in Italia autori inediti come Jesse Jacobs e Joyce 
Farmer (vincitrice del premio Gran Guinigi 2017 come “Miglior 
Autrice Unica”) e giovani autori italiani come Adam Tempesta. 
Al fianco di Gabriele, grafico e ufficio stampa, lavorano Anna 
Matilde Sali che gestisce il lato burocratico e Sonny Partipilo 
che cura il commerciale. “Tutto il resto del lavoro – continua 

http://www.erisedizioni.org
http://www.exlibris20.it/casa-editrice-eris/
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Gabriele – è diviso equamente fra noi tre, spesso fatto anche 
tutti insieme perché ad esempio per l’editing ci piace lavorare 
sempre in squadra”. Per Eris lavorano anche alcuni collabora-
tori esterni per le traduzioni come Francesca Bianchi, Fay R. 
Ledvinka e Valerio Stivè.

Perché avete scelto questo nome per la vostra casa editrice?

Nella mitologia greca Eris era la dea della discordia, colei che 
offrendo la famosa mela d’oro “alla più bella” fra le dee, vanitose 
e superbe, scatenò la Guerra di Troia. Non è l’indole guerra-
fondaia di questa dea la ragione per cui abbiamo scelto questo 
nome, semmai abbiamo ripreso questo concetto di “discordia” 
perché rappresenta alla perfezione ciò che per noi è alla base 
di tutte le narrazioni: un’idea di incontro-scontro che si fa cari-
co della cultura e della voglia di costruire usando le differenze 
reciproche come fondamenta. E poi insomma, si dice che fosse 
piccolina e che più la si combatteva più lei cresceva, fino a di-
ventare così grande da toccare il cielo con la testa, la metafora 
calzava a pennello.

Che genere di libri pubblicate? Come selezionate i vostri autori?

Scegliamo spesso di pubblicare opere e autori inediti in Italia, 
che si sposino con la nostra linea editoriale e la nostra esigenza 
di raccontare e valorizzare ciò che di solito viene banalizzato e 
standardizzato. Cerchiamo di essere ricettivi in ogni modo pos-
sibile: leggiamo le proposte che ci vengono inviate ma ci piace 
anche scoprire nuovi autori attraverso la rete, nel mondo delle 
autoproduzioni e nelle fiere di settore che seguiamo in giro per 
l’Italia.

C’è una linea rossa che vi guida nelle scelte?

Ci siamo sempre posti come obbiettivo quello di valorizzare qui 
da noi tutti quei percorsi che hanno rivoluzionato la scena del 
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fumetto nei paesi d’origine, narrazioni graffianti in grado di met-
tere in discussione il lettore e la sua percezione del mondo. Nel 
pubblicare opere di questo tipo abbiamo notato con gioia che sia 
autori che lettori nostrani sono estremamente aperti a questi 
tipi di percorsi e che probabilmente non aspettavano altro che 
la possibilità di sperimentarli.

Ha ancora senso investire nell’editoria nonostante i dati di 
settore raccontano di una crescente vocazione alla scrittura 
ma di un progressivo e inesorabile calo del numero di lettori?

Fare soldi nel campo dell’editoria non è mai stato il nostro ob-
biettivo. Lavorare in questo settore significa prima di tutto fare 
cultura e il modo in cui lo facciamo noi ci porta a pensare che 
l’editore sia una figura che si trova a metà fra quella dell’arti-
giano e quella dell’imprenditore. È una visione del tutto distorta 
pensare all’editoria come a un’industria e paragonarla ad altri 
sistemi di mercato che hanno profitti tanto differenti dai nostri.

Il profitto dovrebbe restare un obiettivo.

Le statistiche vanno lette con precisione: non è il numero dei 
lettori a essere davvero calato, ma è aumentato in modo espo-
nenziale proprio il numero dei libri prodotti ogni anno: crediamo 
che sia questo il vero problema e il punto su cui concentrarsi 
per capire in profondità le criticità di oggi del mercato editoriale.

L’editoria a pagamento può essere una risposta?

Si tratta sicuramente di un approccio editoriale diverso dal no-
stro, ma che è normale esista all’interno di un panorama così 
vasto come il mondo delle pubblicazioni librarie. Dal canto no-
stro crediamo che il lavoro di un autore debba essere non solo 
spinto e supportato dalla sua casa editrice ma anche seguito. 
Noi di Eris pensiamo sia necessario partecipare alla nascita di 
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un’opera e quando il rapporto con l’autore ce lo permette ci 
piace seguire passo dopo passo il suo lavoro, dallo storyboard 
fino alle chine, dalla prima stesura di un romanzo all’ultimo giro 
di bozze.

Per promuovere un libro basta occupare massicciamente i 
social?

Utilizziamo social network come Facebook e Instagram, ma por-
tiamo avanti anche un lavoro di valorizzazione sul territorio che 
prevede mostre, eventi e  incontri con gli autori, nella speranza 
che possa essere utile non solo per le nostre pubblicazioni ma 
per tutto il mercato del fumetto. Coltivare il rapporto con i nostri 
lettori per noi è importante; vorremmo che ci fosse fiducia in 
ciò che facciamo e quello che vorremmo è guadagnare quella 
fiducia dimostrando anno dopo anno, libro dopo libro, una cura 
editoriale sempre maggiore e una ricerca di titoli e autori stra-
nieri e italiani sempre più innovativi.

Carta e digitale: convivenza possibile o credi che la carta sia 
destinata a scomparire o a diventare sempre più di nicchia?

Non abbiamo mai dato credito alle previsioni apocalittiche che 
sono seguite all’avvento dell’ebook e, nonostante negli anni suc-
cessivi alla sua apparizione si sia millantata la completa spari-
zione della forma-libro, possiamo dire che il mercato ha dimo-
strato il contrario. Il punto centrale del discorso però non è il 
fatto che questo calo di popolarità che il formato digitale sta su-
bendo andrà a favore del cartaceo, semmai bisogna capire che 
la lettura come forma di intrattenimento è destinata a lasciare 
sempre più spazio ad altri media. La lettura non è mai stata un 
fenomeno di massa ma noi non vediamo grosse differenze fra 
ieri e oggi.
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La recensione

I sopravvissuti 

I sopravvissuti di Hurricane è una serie a fumetti, i cui episodi 
si potevano leggere fino a pochi mesi fa su Linus. Pubblicazione 
interrotta da un cambio editoriale, ora fortunatamente raccolta 
da Eris in questo albo. Da quando l’ho aperto, l’ho letto e riletto 
entusiasta un sacco di volte. Nel frattempo (in realtà poco tem-
po) sono uscite una quantità di recensioni bellissime e autorevo-
li, che mi sollevano dall’introdurre l’autore e vi rimando a quelle 
per un discorso stilistico sul disegno, quindi mi limiterò a dirvi 
perché mi piace. Gli infelici protagonisti delle storie sono Omi-
no e Tacchino, coinquilini disoccupati e affamatissimi, circondati 
da un inquietante e spassoso gruppo di altri avvizziti personaggi, 
miserabili e denutriti quanto loro. I sopravvissuti tirano avanti 
in un mondo dominato dal consumismo esasperato, basato sullo 
sfruttamento estremo dei lavoratori e l’umiliazione  degli aspi-
ranti consumatori di prodotti che non potranno mai permetter-
si. I proprietari del mitico IperRisparmio, insieme ai figuri più 
ricchi della città (che poi non si tratta di veri ricchi, sono solo i 
meno poveri), schiavizzano e maltrattano i subalterni. I mente-
catti comunque non fanno che prendersela con chi sta peggio, si 
nascondono e sfuggono dalle responsabilità, scaricandole sugli 
altri.  Non ci sono buoni, sono tutti cattivi, vigliacchi o entrambe 
le cose: quelli che a prima vista sembrano innocenti, si rivelano 
presto irritanti, snervanti, indolenti.

https://amzn.to/2F9LWzO
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E comici. Irresistibilmente comici.

Il protagonista Tacchino, grafomane e paranoico, prima denuncia 
l’amico in cambio di un buono pasto con lettere delatorie insi-
stenti e petulanti, poi scrive servile al potere, per ingraziarselo. 
Inutilmente. Il pavido Varnelli, che si finge morto per sottrarsi 
alle responsabilità, riceve solo insulti dalla moglie inviperita, co-
stretta a lavorare in miniera per pagare i conti. Il figlio è un bam-
bino-vecchio che pare uscito dalle figurine degli Sgorbions e ri-
calca tutti i tic dell’anziano medio. Anche l’Autore è cattivissimo: 
maltratta i personaggi ed è crudele con l’esigente lettore Antonio 
da Torino, il quale chiede semplicemente disegni più belli (o for-
se meno conturbanti). Tanto siamo abituati ad essere maltrattati, 
no? Con la lotta tra curriculum e il salto in basso, Hurricane ci 
dimostra che lo sa benissimo.

È tutto estremamente vero. Il mondo assurdo in cui vivono que-
ste figurette contorte, le commesse svescicate per essere più 
produttive, gli scarni e speranzosi uccelli che volano in Svezia 
col sogno di aprire una start up, l’agenzia interinale dall’onesto 
nome “Niente”, l’Ultima Spiaggia, la Valle di Lacrime… Cose che 
conosciamo e ci portano alla disperazione,  qui vengono fuori 
con crudele comicità, facendo davvero ridere.

È un fumetto impietoso e spassoso, da leggere e rileggere per 
apprezzare tutti i dettagli, la mappa subito dietro la copertina, i 
paginoni curatissimi pieni di particolari, le varie espressioni dei 
tremuli personaggi…

Forte, crudele, spassoso. Mi piace moltissimo e piacerà anche a 
voi.

Maura Abello
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#ED7
EDIZIONI DEL GATTACCIO
viale Cassala, 75
c/o Sartirana
20143 Milano
edizionidelgattaccio.it 

“Il Gattaccio era un grosso gatto soriano ed è stato l’essere vi-
vente che più ha sopportato di vivermi accanto”.
Una convivenza durata quasi vent’anni (1987-2006). Luciano 
Sartirana, direttore editoriale della Edizioni del Gattaccio, spiega 
così l’origine del nome dato ad una sfida iniziata nel 2008 e 
concretizzatasi due anni dopo.
La casa editrice di Milano vanta tre collane di narrativa, che re-
sta il settore di maggiore interesse. Poi c’è lo sport, il teatro, le 
poesie, i viaggi e, da ultimo, anche la musica e il Brasile.
La squadra è nutrita, ben organizzata, competente e appassio-
nata. Basta dare un’occhiata al “Chi siamo” del sito: “Crediamo 
che letteratura, scrittura e lettura siano le possibilità migliori 
che abbiamo per conoscere, raccontare, dare vita a persone e 
cose che senza di esse non esisterebbero. Leggere libri non è 
solo il vezzo di persone introverse o di un’altra epoca… leggere è 
fondamentale per l’economia, la politica, la cultura, il benessere 
collettivo, il futuro perché rafforza la familiarità con le parole, 
la comunicazione ben riuscita, la dinamicità progettuale della 
mente, la connessione viva tra quelle parole, le idee, le cose da 
fare. Tutte le nazioni più civili e floride di noi leggono più di noi.”
Con Luciano, l’unico con più di trent’anni, lavorano Federica To-
sadori (vicedirezione editoriale, contatti con le librerie, curatela 
libri), Laura Barbalini (sito e progetti tecnici), Monica Frigerio 
e Andrea Lionetti (editing, letture critiche, curatela libri, even-

http://www.edizionidelgattaccio.it 
http://www.exlibris20.it/edizioni-del-gattaccio-di-luciano-sartirana/
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ti), Francesca Ferrara (editing e correzione bozze), Nadia Kasa 
(curatela libri e presto Ufficio stampa), Isabella Gavazzi (agente 
commerciale).

È davvero così difficile fare impresa nell’editoria?

Chiunque investa oggi in una piccola impresa editoriale sa di 
essere un idealista, un incosciente, un eccentrico vanesio o un 
egocentrico senza limiti. Noi non facciamo eccezione! Oltre a 
questo, c’è la sfida di riuscirci lo stesso, inventare nuovi metodi 
di marketing, riaffermare il senso politico di far leggere la gente.

Anche per questo diversificate con corsi e laboratori teatrali? 
O è una scelta obbligata perché l’editoria da sola non basta?

L’uno e l’altro: da un lato, aumentare il bottino e sostenere i libri, 
che il più delle volte incassano su tempi medio-lunghi; dall’altro, 
creare occasioni che ci facciano incontrare con persone dalla 
mente vivace, quindi nostri potenziali lettori.

Un lavoraccio che richiede tanta passione. Non sarebbe più 
semplice puntare sull’editoria a pagamento?

Ne penso tutto il male possibile, perché parassitano il titolo di 
“editori” senza esserlo né averne la capacità e la cultura. E 
sfruttano in maniera disdicevole il legittimo desiderio di molti di 
essere pubblicati.

Ma si pubblica ancora su carta? Qual è il rapporto con il di-
gitale? Alla fine ne resterà in piedi solo uno o crede che la 
convivenza sia possibile?

Da qualche anno il digitale ha smesso di crescere, sia in Europa 
che negli States, mentre un tempo pareva dovesse soppiantare 
del tutto il cartaceo. Non ha senso neanche chiedersi se la con-
vivenza è possibile, perché è ciò che normalmente accade. E 



52

credo che quando uno dei due medium eliminerà l’altro, io avrò 
130 anni e voi sarete tutti morti.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

Abbiamo due criteri: il primo è lo stile, sapersi esprimere con 
una lingua corretta, di alto livello e soprattutto che non somigli 
a nessuno. L’originalità di linguaggio per noi è fondamentale. Il 
secondo è la novità della storia o dell’idea. Dal punto di vista 
pratico, selezioniamo fra le centinaia di manoscritti che ci arri-
vano ogni anno.

Vendere libri è sempre più complicato, e non solo per un pro-
blema di prezzo. Le librerie sono piene di libri che nessuno 
comprerà, magari anche perché se ne ignora l’esistenza. Edi-
zioni del Gattaccio come promuove la sua attività e i libri dei 
suoi autori?

Di per sé non facciamo cose diverse da altri editori: inviamo 
copie alle librerie e ai media; facciamo presentazioni e organiz-
ziamo eventi, anche con contributi musicali e attoriali; lanciamo 
campagne on e off line; diffondiamo annunci a pagamento su 
AdWords e Facebook; prendiamo parte a rassegne e occasioni 
pubbliche, come BookPride, BookCity Milano, e mostre del libro 
sul territorio. Siamo in contatto con scuole, enti pubblici, asso-
ciazioni. In tutto questo cerchiamo di sviluppare soprattutto la 
nostra immagine di avventurieri, e quella colta e anticonformista 
dei nostri autori che deve essere unica e riconoscibile, in modo 
che emerga ciò che per noi è evidente: i nostri libri sono migliori 
di quelli degli altri.
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La recensione

Il riscatto dell’asino 

L’entusiasmo che percepisci mentre leggi questo libro ti dà la ca-
rica e l’energia che raccogli nel guardare un tramonto, nel bere 
l’acqua fresca dalla sorgente, nell’annusare un fiore profumato. 
Entri in contatto con la natura pur rimanendo nella tua bianca 
stanza.

L’asino sulla mia strada di Alessandra Giordano, edito da Edi-
zioni del Gattaccio, è l’autobiografia della nuova vita dell’autrice, 
una poesia d’amore al cambiamento interiore. Un ringraziamen-
to alla vita stessa, al rimettersi in gioco, agli animali, all’asino in 
particolare, un essere intelligente.

Un momento difficile, la perdita di un marito, la voglia di rialzarsi, 
e una donna che vuole riscoprire se stessa attraverso il contatto 
con la natura, ma quello vero. Grazie a Pablo. Un asino a Milano, 
tanto fuoriluogo per una città cosi metropolitana, tanto indi-
spensabile per chi incrocia il suo sguardo.

“Quante espressioni di gioia, quante, ancora più belle, di ri-
trovata fanciullezza, in chi ci guarda arrivare e chiede di lui: 
«Quanti anni ha, come si chiama, dove vive?» “

La visione dell’asino come riscatto sociale: nel libro l’autrice ridà 
una dignità all’asino, raccontando anche attraverso brevi accen-
ni storici e sociali, l’importanza che ha avuto questo animale per 
l’uomo.

https://amzn.to/2XWYYb6
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“Ma se questa appare come una versione moderna del pensie-
ro distorto sulle capacità cognitive dell’asino, legata ai nostri 
ritmi di iper produttivi uomini occidentali, ahimè anche in tem-
pi di andamento lento la storia era la stessa. Alla spiegazione 
che ci riporta alle origini, agli emioni, se ne affianca un’altra 
alla quale recentemente la giornalista tedesca Jutta Person ha 
dedicato parecchie pagine all’interno di un interessante lavoro 
di ricerca pubblicato in edizione digitale: “L’asino. L’insolito ri-
tratto di un animale straordinario” (GoWare, 2015). Si tratta del 
punto di vista della fisiognomica. Scrive la Person: “Già nei testi 
fondanti della fisiognomica occidentale, le sue orecchie, i suoi 
occhi, il labbro superiore e quello inferiore, la fronte, le narici e 
la forma complessiva del cranio sono stati collegati a qualità 
particolari che a loro volta venivano trasferite poi agli uomini 
[…] L’asino nella ‘Physiognomonica’ – un testo attribuito ad Ari-
stotele, in realtà risalente a circa il 300 a.C., dove si attribuisco-
no psicologie e caratteri a seconda dell’aspetto fisico – ci va di 
mezzo per l’ottusità, la stupidità e la pigrizia. Chi, come l’asino, 
ha occhi sporgenti viene classificato come stupido; passa per 
ottuso chi presenta una fronte rotonda come quella dell’asino. 
Attraverso i secoli le labbra grosse verranno sempre classifica-
te come segno di stupidità, soprattutto se il labbro superiore o 
quello inferiore superano l’altro, cosa che viene messa in rela-
zione con il muso dell’asino. Le orecchie lunghe sono semplice-
mente messe nella lista come ‘asinine’, quasi come se un’argo-
mentazione più precisa non fosse affatto necessaria”.”

Nelle sue parole si carpisce tutta la libertà di pensiero che si è 
concessa l’autrice nel raccontare con tutto l’amore possibile, il 
rapporto d’amicizia con l’asino. Dedizione, comprensione.

“Pablo, dolce e divina creatura, ti lascio al primo sonno della 
tua vita con me. Ti chiedo di accompagnarmi nel mio nuovo 
tempo, ma è domanda retorica, ho scelto io per te. Ci aspettano 
giorni di incontro e gioia e giorni di sconforto e pena, com’è per 
i fratelli. Ti chiederò adattamento e non sempre ti saprò capire. 
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Ma ti prometto rispetto e sceglierò il meglio per te. Che la mia 
carezza ti sia di ricompensa. A domani, anima misteriosa.”

Ma anche difficoltà e incomprensioni.

“Un giorno si pianta e non vuol camminare, il giorno dopo corre 
quando e dove non deve, il terzo giorno – cloppete cloppete – 
mi regala il giusto passo, quello dello stare insieme, quello che 
desidero io.”

Lunghe orecchie tese all’ascolto, occhi pieni d’amore, un asino 
con la sua lentezza può entrare nelle nostre anime e insegnar-
ci tanto. L’onoterapia è uno degli strumenti di collegamento tra 
il nostro mondo e quello di questo fantastico animale. Un altro 
magico regalo che questo splendido animale dona a noi umani.

Non ci sono risposte giuste, con Pablo è un continuo dialogo, un 
dare e ricevere.

E il rispetto per lui, per la sua amicizia si tramuta in una grande 
gesto d’amore: regalargli la libertà. Quella libertà di cui dovreb-
bero godere tutti gli animali.

“Ho scelto: Pablo vivrà più libero, alla Bellotta. Tra asini, muli 
e bardotti e asinari, e insieme alle amiche capre. Proseguirò le 
attività con loro, altre ne inventeremo Insieme.”

Eleonora Giallombardo
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#ED8
ROBIN EDIZIONI
via Massena, 45
10100 Torino
robinedizioni.it

La storia di Robin Edizioni inizia 30 anni fa. Prima come Biblio-
teca del Vascello, collana attenta in particolare alle letterature 
poco note o a testi sconosciuti di autori famosi, poi con l’a-
pertura alla narrativa italiana contemporanea. “Il 2015 è stato 
l’anno di una svolta importante, con lo spostamento della nostra 
sede direzionale e di parte della redazione da Roma a Torino e 
l’apertura nel capoluogo subalpino del nostro salotto letterario: 
uno spazio aperto dedicato interamente ai nostri libri, ai nostri 
autori e ai nostri lettori. Un modo nuovo, più accogliente e aper-
to, di concepire la nostra mission di editori”, raccontano Carola 
Messina e Maurizio Gelatti che compongono il Cda insieme al 
fondatore e ora amministratore delegato Claudio Maria Messina.
Oggi la storica collana Biblioteca del Vascello continua nella sua 
vocazione iniziale dando voce alle letterature meno note e alle 
opere dimenticate o mai arrivate nel nostro Paese. Meritano 
una menzione anche Robin&sons, collana di cultura varia, che 
suggerisce testi letterari e di saggistica. A dieci anni dalla sua 
nascita ancora unica è la collana I Luoghi del Delitto dedicata 
alle indagini e ai luoghi che le ospitano, e l’intera saga del Mago 
di Oz pubblicata in una collana illustrata dedicata. Sono in can-
tiere due nuove collane di cui una prossima al lancio dedicata 
ai temi LGBT.

http://www.robinedizioni.it
http://www.exlibris20.it/la-storia-di-robin-edizioni/
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Trent’anni di storia iniziata nel segno di una scelta mirata, 
quasi di nicchia. Un marchio di identità che avete sempre cu-
stodito. Come si coniuga la lettura che voi amate di più con 
un mercato sempre più frenetico?

La nostra è la solidità della tradizione coniugata all’innovazione. 
La nostra società è nata con l’obiettivo di dedicarsi eminente-
mente  alla bibliofollia, alla scoperta e alla riscoperta. Oggi è 
una casa editrice che fa soprattutto ricerca e pubblica quasi 100 
novità l’anno; che ha lanciato collane di successo anche imitate 
da altre case editrici; che ha lanciato autori ora molto noti come 
Chiara Valerio o selezionati per il Premio Strega come Davide 
Grittani; che ha stampato e diffuso perle rare (ne siamo davvero 
convinti) per il panorama dell’editoria italiana di qualità come 
l’intera saga del Mago di Oz mai pubblicata integralmente nel 
nostro Paese.

Ha ancora senso investire nell’editoria? E, soprattutto, come 
si fa a sopravvivere?

Come si può anche intuire dalla mission pubblicare libri è una 
passione, anzi, quasi una malattia. Si legge sempre meno ma si 
è sempre più attenti alla qualità e, per questo, i nostri libri non 
solo possono contare su una fascia di pubblico fedele ma anche 
su nuovi segmenti di lettori che ogni anno ci premiano confer-
mandoci che stiamo percorrendo la strada giusta. A tutto questo 
si accompagna l’idea che mollare ora sarebbe una sconfitta, per 
noi, per la nostra storia ma anche per quell’idea di Paese che 
vogliamo, nel nostro piccolo, cercare di mantenere viva e che ha 
molto a che fare con la cultura, il pensiero e la diffusione delle 
idee.

Tutto vero, ma poi bisogna vendere i libri. E l’impresa sembra 
sempre più difficile.

Sicuramente è un annoso problema è non esiste una soluzio-
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ne unica. Noi percorriamo varie strade parallele. Ci avvaliamo 
del più importante distributore nazionale perché i nostri libri 
possano raggiungere celermente tutte le librerie dove vengono 
richiesti. Puntiamo molto sulla vendita on-line: molti dei nostri 
lettori acquistano i nostri volumi solo su internet. Lavoriamo 
molto attraverso i canali social, e con una azione stampa molto 
mirata su alcuni dei nostri titoli di punto;  riusciamo a essere 
presenti su tutto il territorio grazie alle numerose presentazioni 
che organizziamo e ai premi a cui partecipano i nostri autori. In-
fine siamo presenti alle principali fiere del libro: Torino e Roma e 
vendiamo direttamente i nostri libri nel nostro salotto letterario 
dove si può trovare il nostro intero catalogo. Inutile dire però 
che il principale veicolo di diffusione però resta il passaparola 
dei nostri lettori e, bisogna dirlo, dei nostri autori.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

Abbiamo un comitato di lettura altamente specializzato e una 
rete di consulenti che ci segnalano inediti e testi stranieri. Dei 
preziosissimi segugi: quasi degli investigatori del libro.

Sul vostro sito parlate di “bibliofollia”, descritta come la pas-
sione di possedere, di sognare di possedere o di discettare 
di possedere qualunque cosa inerisca il libro, dall’oggetto in 
sé all’anima del suo autore. Credete sia un’ambizione conci-
liabile con il digitale e la sempre maggiore diffusione degli 
e-book?

Crediamo fermamente di sì. Fra i nostri lettori più affezionati 
ci sono molti noti bibliofili che oggi acquistano spesso anche la 
versione digitale dei nostri libri per facilità di utilizzo e consulta-
zione. Certo, non rinunceremo mai alla carta stampata che per 
noi rimane la passione, il “primo amore” e nello stesso tempo 
il nostro core business: ciò che consente e “regala” la carta, 
l’e-book non sarà mai in grado di darlo. E viceversa la comodità 
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di fruizione, “stoccaggio” e consultazione e costo dell’e-book in 
molte situazioni lo renderanno sempre più irrinunciabile.

Cosa pensate dell’editoria a pagamento? Con il tempo può 
diventare un “male necessario”?

È innegabile che quasi tutti i cataloghi d’arte più belli del nostro 
panorama editoriale godano da sempre di cospicui finanzia-
menti per la loro pubblicazione. Possiamo considerarla editoria 
a pagamento? In ogni caso crediamo che non si possa parlare 
di “bene” o di “male” laddove ci sia davvero un progetto cultu-
rale e non si speculi sulle ambizioni delle persone. D’altronde ci 
sembra che, rispetto a qualche anno fa, il fenomeno puramente 
“speculativo” dell’editoria a pagamento stia scomparendo.
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#ED9
L’ASINO D’ORO EDIZIONI
via Ludovico di Savoia, 2b
10100 Roma
lasinodoroedizioni.it

Un piccolo asino stilizzato, elegante e determinato, disegnato da 
Massimo Fagioli, è il biglietto da visita della casa editrice L’A-
sino d’oro fondata nel 2009 da Lorenzo Fagioli e Matteo Fago. 
L’ambito di interesse della casa editrice, il cui nome è ispirato 
all’omonimo libro di Apuleio e in particolare alla favola “Amo-
re e Psiche” in esso contenuta, “può considerarsi l’espressione 
di un nuovo movimento culturale, scientifico e umanistico che 
attinge a intuizioni, confronti e scoperte sviluppatesi nel corso 
degli ultimi sessanta anni”, precisano gli editori Fago e Fagioli. 
L’Asino d’oro edizioni ha attualmente in catalogo 140 titoli circa, 
suddivisi in sei collane di saggistica (I libri di Massimo Fagioli, 
Le gerle, Le api, Profilo di donna, Biòs/Psiché, Orizzonti cinesi), 
oltre ad una collana di narrativa nata nel 2012, intitolata “Ome-
ro”, tra i cui autori, oltre a Joyce Lussu, figurano scrittori con-
temporanei, come l’argentino Marcelo Figueras, la francese Ly-
die Salvayre, la croata Olja Savičević e la turca Adalet Ağaoğlu. 
Dal 2010 la casa editrice pubblica inoltre la rivista scientifica 
“Il sogno della farfalla”, trimestrale di psichiatria e psicoterapia 
fondata nel 1992, il cui direttore è Andrea Masini. Il responsabile 
editoriale della casa editrice è Rossana Cecchi. Completano la 
squadra Ada Montellanico (responsabile commerciale), Valen-
tina Pasquazi (responsabile eventi), Olimpia D’Accunto (reda-

http://www.lasinodoroedizioni.it
https://www.exlibris20.it/lasino-doro/
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zione), Valeria Iodice, Claudia Giannini (Web e sito), Raffaella 
Marchetti (grafica) e Giovanni Senatore (ufficio stampa).

Qual è il filo rosso che lega le vostre attività?

Il comune denominatore è una certa visione del mondo e dei 
rapporti tra gli esseri umani. La casa editrice si è affermata 
con I libri di Massimo Fagioli, lo psichiatra dell’Analisi collettiva, 
autore della Teoria della nascita, scomparso nel 2017. Fagioli è 
autore di ventiquattro volumi. Il suo libro più famoso, Istinto di 
morte e conoscenza, diffuso nel tempo in migliaia e migliaia di 
copie, si è rivelato un vero e proprio best-seller. Fagioli lo scris-
se nel 1970. L’Asino d’oro ne ha pubblicato una nuova edizione 
nel 2010, a distanza di quaranta anni dalla prima. Nel 2011 è 
stata la volta della prima edizione in lingua straniera: in tede-
sco, uscita in Germania, per Stroemfeld. A breve un’edizione in 
portoghese uscirà in Brasile. È in corso la traduzione del libro 
in inglese, in francese, in cinese e in spagnolo. Istinto di morte 
e conoscenza è il testo fondamentale della Teoria della nascita 
che Fagioli ha poi sviluppato in altri due volumi La marionetta e 
il burattino e Teoria della nascita e castrazione umana (1974), 
ai quali se ne è aggiunto nel 1979, un quarto: Bambino, donna e 
trasformazione dell’uomo.

La teoria della nascita è nota a livello internazionale.

Questa teoria per la quale è la luce alla nascita, attraverso la 
retina ad attivare la sostanza cerebrale e la realtà mentale uma-
na, come memoria fantasia della sensazione avuta dalla pelle al 
contatto con il liquido amniotico, è per noi una imprescindibile 
traccia di riferimento. È stata esposta in consessi mondiali di 
psichiatria in America, Giappone, Canada, Sudafrica oltre che in 
Europa: in Spagna, Austria, Germania, Inghilterra.
L’elaborazione teorica condotta da Fagioli, durante tutta la vita di 
pari passo con la prassi dell’Analisi collettiva, ha dato luogo alla 
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pubblicazione di una serie di altri volumi a sua firma, dedicati 
alle Lezioni svolte all’Università degli Abruzzi “G. D’Annunzio” 
per undici anni fino al 2012 e agli scritti per la rubrica Trasfor-
mazione, tenuta da Fagioli sul settimanale “Left” dal febbraio 
2006 fino alla sua scomparsa, avvenuta il 13 febbraio 2017.

Qual è il vostro punto di forza e l’elemento che vi distingue in 
un settore da tempo in difficoltà?

La particolarità dei nostri libri è quella di tentare di proporre un 
approfondimento della realtà che ci circonda con un’attenzione 
costante alle dinamiche che coinvolgono gli esseri umani. È una 
chiave trasversale del nostro catalogo, rintracciabile nei testi di 
saggistica ma anche nella narrativa, l’interesse per quel mondo 
invisibile che si cela dietro i comportamenti più manifesti: sia 
esso espressione della fantasia, nelle rappresentazioni artisti-
che o al contrario oggetto dimenticato, quando non addirittura 
mai considerato, da parte della filosofia, della società o della po-
litica. E poi ci sono le tematiche legate al femminile, alle donne 
e alla drammatica attualità di violenza della quale sono bersa-
glio, ma non solo, dando ampio spazio a ricerche e narrazioni 
che espongano il loro sguardo e pensiero specifico. Anche per 
questo ha una grande importanza per noi la scrittura, nelle sue 
varie forme: dal linguaggio della psichiatria e della psicoterapia 
a quello della indagine culturale, politica, economica, sociale fino 
al linguaggio più misterioso della poesia, in cui il suono delle pa-
role evoca dimensioni profonde oltre il significato letterale delle 
stesse.

I numeri dell’editoria non sono esaltanti: i punti di crisi sono 
tanti ed è difficile porvi rimedio. Ha ancora senso investire 
nell’editoria?

L’editoria è da tempo in difficoltà e le statistiche delle vendite 
e della diffusione del libro sono tutt’altro che incoraggianti. Ma 
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il lavoro culturale non può per questo fermarsi. I libri non per-
deranno il loro carattere di strumento indispensabile: per fare 
vivere il mondo delle nostre emozioni, dei nostri affetti e per 
comprendere la realtà in cui siamo immersi, qualunque siano le 
nuove vesti tecnologiche che potranno in futuro avere e tenendo 
conto che le novità presentano anche aspetti positivi. La qualità 
premierà gli sforzi, ne siamo convinti e le case editrici conti-
nueranno ad esistere, nonostante le strategie di un mercato che 
fagocita senza sosta migliaia di titoli al giorno. Bisogna guardare 
con attenzione i dati più recenti che parlano, ad esempio, di una 
tendenza al ritorno alla carta stampata da parte dei lettori di 
giornali di grandi gruppi editoriali internazionali. Uno sguardo 
ad altri mondi editoriali, come ad esempio quelli asiatici, po-
trebbe inoltre rivelare degli indicatori utili sulle prospettive e il 
futuro dei libri stampati.

Cosa pensate dell’editoria a pagamento? Con il tempo può 
diventare un “male necessario”?

Più che male necessario sono editori che rinunciano al loro 
ruolo, che è fondamentale per la riuscita di un libro. Se il libro 
viene pagato dall’autore avrà l’ultima parola su tutto, cosa che 
non è sempre la soluzione migliore.

Rapporto tra carta e digitale: alla fine resterà in piedi solo 
uno dei due o credete che la convivenza sia possibile?

Carta e digitale possono integrarsi anche se riguardano ciascu-
no un pubblico diverso. È realistico pensare che in futuro leg-
gere avrà sempre più caratteristiche molteplici e multimediali, 
ma la carta non tramonterà e sul lungo periodo riuscirà a man-
tenere una propria identità precisa. Le percentuali di vendita e 
diffusione degli ebook, sembrano confermare questa tendenza: 
la svolta digitale è certamente ineluttabile, ma non segnerà la 
scomparsa del libro stampato. La curiosità e l’apertura al nuovo 
appaiono indispensabili nell’editoria del XXI secolo, anche sul 
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piano tecnologico, del marketing e delle strategie d’impresa.

Diventa però sempre più difficile stare dietro alle nuove tec-
nologie.

Con l’invenzione di nuovi supporti o di nuove modalità di lettura 
si apriranno altre frontiere da esplorare, ma il punto nevralgico 
di un lavoro culturale, a nostro parere, restano le idee e più 
in generale l’urgenza di una nuova cultura politica. Idee, cono-
scenza, sapere, scrittura, così come anche ambiente e soste-
nibilità dovrebbero trovare una collocazione alta nelle politiche 
degli Stati, al pari di voci ritenute indispensabili (economia, fi-
nanza, welfare ecc.), altrimenti sarà l’intera collettività a subire 
conseguenze difficilmente reversibili.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

La scelta degli autori o meglio dei libri avviene di concerto con 
un team di consulenti ed è il risultato di un lavoro costante di 
ricerca, in linea con la nostra politica editoriale, in ambito psi-
chiatrico e medico, ma anche economico, filosofico, politico, 
letterario. La scelta è comunque frutto di un lavoro di equipe. 
Inoltre negli anni abbiamo stretto rapporti con alcune agenzie 
specializzate nella saggistica e in ambito letterario che suppor-
tano la nostra ‘mission’ all’estero e anche in Italia.

C’è sempre un’intermediazione, un filtro nelle vostre scelte?

Assolutamente no. Dal novero delle scelte non sono escluse le 
proposte spontanee: ovvero quelle che arrivano direttamente in 
casa editrice, tramite il nostro sito. Si tratta soprattutto di pro-
poste di narrativa: ne riceviamo molte, ma sono rare quelle di 
qualità e devono tutte passare al vaglio dei nostri lettori e della 
redazione. Non è facile, ma negli anni si è generata una buona 
sintonia di collaborazione e si riesce a captare qualche progetto 
interessante. Per noi è l’opera importante e le idee che in essa 
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sono contenute: in questo senso siamo un po’ avulsi, nella scel-
ta, dal fenomeno “autore”, come invece molti editori anche im-
portanti fanno, puntando su nomi famosi e riproponendo spesso 
soltanto gli stessi protagonisti. Non miriamo a essere promotori 
di fenomeni e star. Se poi per fortuna o grazie al nostro fiuto 
qualcuno lo diventa, tanto meglio.

Come promuovete i libri dei vostri autori?

Fin dall’inizio è stata data importanza all’attività di ufficio stam-
pa, con l’intenzione di fare passare e diffondere attraverso i libri 
una visione altra del mondo e dei rapporti tra gli esseri umani, in 
particolare uomo-donna, operando sul “fondo” di una prospettiva 
culturale che si modificasse senza l’impellenza del risultato eco-
nomico, cercando una collocazione e una notorietà specifica nella 
sfera editoriale. E possiamo dire che a distanza di quasi dieci anni 
dall’inizio di questa avventura, l’obiettivo è stato raggiunto. È il 
frutto di un lavoro di squadra che riguarda tutti i comparti, dall’e-
diting, all’amministrativo, alla distribuzione, ecc. e che si fonda 
anche su una presenza costante nelle librerie con presentazioni e 
sugli scaffali delle librerie di qualità. Per una casa editrice piccola 
avvalersi della collaborazione di una rete vendita e di una distribu-
zione nazionale è qualcosa di estremamente impegnativo e one-
roso, ma abbiamo avuto da subito chiaro che quello era il percor-
so giusto da intraprendere e abbiamo individuato in Messaggerie 
Libri e nella sua promozione, ora sotto la sigla Emmepromozione, 
il nostro interlocutore privilegiato. Abbiamo un costante rapporto 
con i nostri promotori e con i direttori delle librerie con l’intento 
di trasmettere la nostra idea editoriale e di trovare insieme agli 
operatori i mezzi migliori affinchè i nostri libri possano avere una 
collocazione giusta all’interno delle librerie e che il libraio stesso 
si senta coinvolto nel proporre le nostre pubblicazioni. Per questo 
scegliamo con cura i punti vendita e cerchiamo di fidelizzarli con 
iniziative ad hoc.
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Avete una rete di librerie di fiducia?

Nel tempo sono nate librerie fiduciarie sparse sul territorio na-
zionale con una predilezione per le città di Roma, Firenze, La-
tina dove riscontriamo un maggiore interesse dei nostri lettori. 
Organizzare eventi e presentazioni, che tra l’altro sono sempre 
incredibilmente seguite da centinaia di persone, è una delle mo-
dalità che ci permette di fare un lavoro di costruzione con il 
libraio e con il pubblico. Utilizziamo moltissimo i canali social e 
abbiamo sempre un grande indice di gradimento. Frequentiamo 
le librerie perché crediamo che siano luoghi di cultura da pre-
servare e sviluppare.

La recensione

La Casa Gialla di Van Gogh 

Giallo Van Gogh ripercorre la storia degli ultimi due anni della 
vita di Vincent Van Gogh, concentrandosi soprattutto sulla sua 
morte.

Ispirato alle scoperte degli storici Steven Naifeh e Gregory White 
Smith, il romanzo ipotizza che Van Gogh non avrebbe tentato il 
suicidio, come si crede comunemente, ma sarebbe stato ucciso 
per caso.

Ma prima di parlare della storia, è importante cercare di capire 
che tipo di libro sia.

È un romanzo, un’inchiesta, un romanzo storico, eppure sembra 

https://amzn.to/2XO4WLs
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di leggere un diario, anche se ovviamente non lo è.

Questa sensazione di intimità deriva probabilmente dalla pro-
fondità dello sguardo sul protagonista: Vincent Van Gogh.

In questo libro dimentichiamo che Van Gogh è Van Gogh, il gran-
de pittore.

È la storia di un uomo, un uomo sensibile, ingenuo, un uomo che 
soffre, che non trova il suo posto nel mondo, che solo la natura 
sembra riuscire a confortarlo. Le persone, a eccezione del fratello 
Teo, non lo capiscono, lo mettono in ridicolo, non lo prendono 
sul serio.

In strada, quando passa, viene chiamato il matto.

Nella prima parte del libro, Vincent è ad Arles. Ha rinnovato una 
casa, che sarà la Casa Gialla, per dare il benvenuto a Paul Gauguin 
e farne uno studio per artisti.

Vincent è entusiasta della Provenza, qui tutto è un’ispirazione: 
natura, persone, oggetti della vita quotidiana.

Il pittore è impaziente per l’arrivo del suo amico, è convinto che 
lavoreranno insieme, che saranno complici, che condivideranno 
la loro idea di arte.

Ma dall’arrivo di Gauguin, il loro rapporto va in frantumi.

Gauguin si sente in trappola, non gli piace Provenza, la sua men-
talità ristretta, la Casa Gialla gli sembra squallida, ma la cosa che 
più non sopport Gauguin è Vincent, che non stima più come pit-
tore.

Come poteva sperare che quest’uomo lo considerasse un giorno 
come suo amico?… Paul cercava solo una cosa: dimostrargli che 
era il migliore, tecnicamente ma anche artisticamente.

Il deteriorarsi del rapporto tra Van Gogh e Gauguin è uno dei mo-
menti più toccanti del libro. Marianne Jeaglé ha magistralmente 
reso il punto di vista di entrambi gli uomini, la delusione di uno 
e la sofferenza dell’altro. L’umanità del rapporto di amicizia de-
scritto è sorprendente.
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Da quel momento in poi, la salute fisica del pittore comincia a 
vacillare fino a quando viene ricoverato nella casa dei pazzi di 
Saint-Rémy.

Non andremo oltre nella storia del libro per non rovinare il pia-
cere della lettura.

Ciò che è notevole in questo libro è l’empatia dell’autrice nei con-
fronti del suo protagonista. Van Gogh non è rappresentato come 
un modello, Van Gogh è quasi un antieroe, debole, sensibile, in-
soddisfatto.

E probabilmente questo è esattamente ciò Marianne Jaeglé ha 
voluto evidenziare, perché essere un artista non è esporre al Sa-
lone di Parigi, collezionare articoli su Mercure, avere una villa 
sulla rive del fiume Oise, andare in barca e ricevere amici a cui 
raccontare i propri successi. Essere un artista è cercare sempre e 
non essere soddisfatto mai.

Gessica Franco Carlevero
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#ED10
MARLIN EDITORE
via Gen. Luigi Parisi, 118
84013 Cava de’ Tirreni (SA)
marlineditore.it

“Nel 1982 mio padre Tommaso, spinto dalla passione per i libri e per 
la storia della sua città, Cava de’ Tirreni, fondò la Avagliano editore, 
con cui pubblicò libri di saggistica storica e letteraria, soprattutto di 
ambito meridionale”. Inizia 36 anni fa la storia della casa editrice 
salernitana.
All’inizio degli anni ’90, fresco di laurea, Sante Avagliano inizia 
a collaborare, sviluppando la rete di promozione e distribuzione 
nazionale in libreria fino a stringere rapporti con le più impor-
tanti società del settore, la Pde per la promozione e la Messag-
gerie Libri per la distribuzione. “Nel 1994 – racconta – varammo 
le prime collane di narrativa moderna e contemporanea, con 
autori come Bufalino, Prisco, La Capria, Compagnone, Ghirelli, 
Marotta, Patti, Serao, Fruttero & Lucentini, Veraldi, De Roberto, 
Afeltra, Russo, Parise, che collocarono la casa editrice sul piano 
nazionale, attirando l’attenzione dei principali mass media”. Il 
grande successo arrivò nel 1996 con la pubblicazione di roman-
zi storici come Il resto di niente di Enzo Striano e Francesca e 
Nunziata di Maria Orsini Natale che scalarono le classifiche na-
zionali di vendita e vennero tradotti in numerosi paesi europei. 
Vinsero inoltre premi letterari e furono trasposti anche in film 
con attori del calibro di Sofia Loren e Giancarlo Giannini.
Il presente, però, si chiama Marlin editore. “Nel 2005, ceduta 

http://www.marlineditore.it
https://www.exlibris20.it/marlin-editore-di-sante-avagliano/
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la Avagliano editore, decidemmo di dar vita ad una nuova sigla 
editoriale indipendente, la Marlin editore, che fa riferimento al 
mitico pescespada che Hemingway amava pescare al largo di 
Cuba e di cui racconta nel romanzo Il vecchio e il mare“. Oggi 
Sante Avagliano è amministratore unico e direttore commercia-
le e marketing della casa editrice, portata avanti da uno staff 
composto da quattro persone e da alcuni collaboratori esterni 
(editor, traduttori e comunicatori freelance). Alle nuove collane 
sono stati attribuiti nomi derivanti dal territorio e le tradizioni, 
come “I lapilli” (narrativa di autori classici), “Il portico” (narra-
tiva di autori contemporanei), “La camera del fuoco” (biografie 
di personaggi noti e memorialistica di attualità), “Il tuffatore” 
(saggistica storico-letteraria di stampo scientifico e universita-
rio), “Filo spinato” (memorie, diari e lettere di guerra, prigionia 
e deportazione), “Le guide Marlin” (guide enogastronomiche e 
turistiche) e “Quaderni metelliani” (storia e personaggi di Cava 
de’ Tirreni).

Con la nuova casa editrice avete fatto una scelta più mira-
ta, se vogliamo selezionata. C’è un filo rosso che lega le due 

Tommaso e Sante Avagliano

https://www.exlibris20.it/marlin-editore-di-sante-avagliano/
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imprese?

Il lavoro iniziato nei primi anni ’80 è proseguito con la Marlin, 
confortato dal rigore qualitativo delle scelte, dalla raffinatezza 
della grafica e dall’adesione al nuovo progetto editoriale di im-
portanti nomi della letteratura e della saggistica come Maraini, 
Schiraldi, Serio, Lucentini, Franceschini, Lambiase, Chamoun, 
Halligan, Schifano, Tognazzi, Mazzucato, Weller, Mozzillo, Espo-
sito, Knopf. La passione per la storia e l’interesse a preservare 
la memoria di avvenimenti e personaggi che hanno lasciato il 
segno, ci hanno spinto a concentrare la nostra attenzione su 
due filoni principali: la narrativa, la memorialistica e saggistica 
storica e di attualità. Abbandonata la strada generalista seguita 
in passato, abbiamo deciso di intraprendere un nuovo e stimo-
lante percorso, con la convinzione di rivolgerci in particolare ad 
un pubblico che ama leggere belle storie ma è anche interessato 
a conoscere il contesto storico-sociale in cui si sono svolte tan-
te vicende del passato.

Come è cambiato in 36 anni di attività il vostro lavoro e qual 
è l’elemento che vi distingue in un settore da tempo in diffi-
coltà?

Il nostro lavoro è cambiato soprattutto nella selezione delle ope-
re: abbiamo deciso di puntare sulle nuove generazioni di scrit-
tori e saggisti, collaborando fianco a fianco con loro e guidandoli 
nell’elaborazione dei testi e nella scelta degli argomenti. Tutti i 
libri nascono dal confronto tra visioni diverse che finiscono per 
convergere in una sintesi ideale. Altri cambiamenti ci sono stati 
nella comunicazione e nel marketing con l’avvento dei social 
network: attualmente due società diverse curano per noi questi 
settori con grande professionalità ed impegno.

Perché ha ancora senso investire nell’editoria quando, ormai 
da anni, i dati di settore raccontano di una crescente voca-
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zione alla scrittura ma di un progressivo e inesorabile calo 
del numero di lettori?

È la passione per un lavoro creativo e bellissimo come quello 
dell’editore che ci spinge ad andare avanti, anche se le difficoltà 
sono sempre maggiori e il mercato sempre più magro. Inoltre, 
abbiamo la presunzione di rappresentare una voce autonoma 
nel panorama editoriale italiano. Nonostante il grande fermento 
degli ultimi anni, rappresentato dalla nascita, crescita e imposi-
zione sul mercato nazionale di numerose case editrici del cen-
tro-sud, il pericolo costante è rappresentato dall’inglobamento 
di queste sigle indipendenti nei grandi gruppi editoriali, con il 
rischio delle eccessive concentrazioni e omologazioni produtti-
ve e culturali. In questo contesto la sopravvivenza delle piccole 
e medie aziende è costantemente in pericolo.

Storicamente avete sempre avuto un filo diretto con il terri-
torio in cui operate. Chi sono i vostri principali interlocutori?

Amiamo la nostra terra ed è per difenderla e tutelarne il patri-
monio storico e architettonico che la casa editrice nacque 36 
anni fa a Cava de’ Tirreni. Per questo abbiamo sempre cercato 
di curare i rapporti con le istituzioni e le università più attente e 
sensibili al lavoro di ricerca e di analisi portato avanti da tantis-
simi studiosi meridionali. In collaborazione con le facoltà di Let-
tere e Filosofia e di Scienze della Comunicazione dell’Università 
di Salerno, in particolare, qualche anno fa demmo vita al primo 
Master universitario in editoria libraria e digitale, il MUELD, di 
cui ero docente e coordinatore generale.

Cosa pensa dell’editoria a pagamento? Con il tempo può di-
ventare un “male necessario”?

Abbiamo pubblicato pochi libri sostenuti da un contributo 
dell’autore, rischiando quasi sempre in prima persona. Per lo 
più chiediamo all’autore di collaborare con noi nella fase pro-
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mozionale: non è concepibile che una volta distribuito in libre-
ria, lo scrittore non si curi più della sua creatura. Se non viene 
presentato in giro per l’Italia, non si partecipa alle fiere e non si 
è disponibili alle interviste e al confronto con i giornalisti e alla 
critica in generale, il libro è destinato a morire in pochi mesi, 
sommerso dalle successive novità. Non dimentichiamo che in 
Italia si pubblicano oltre 60.000 volumi ogni anno, cioè circa 
165 nuovi titoli al giorno che spingono per entrare in libreria e 
per essere visibili.

Tra carta e digitale crede che alla fine ne resterà in piedi solo 
uno o pensa che la convivenza sia possibile?

Credo che la convivenza sia assolutamente possibile. Da anni 
si sostiene che il libro digitale farà scomparire quello cartaceo. 
Finora non è accaduto, perché possedere l’oggetto libro e sfo-
gliarlo e sentire l’odore della carta e dell’inchiostro sono piacere 
irrinunciabili, almeno per gli appassionati della lettura.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

Attraverso la collaborazione con agenzie letterarie e consulenti 
editoriali. Molto spesso, però, sono loro che ci cercano, senza 
alcuna intermediazione.

Vendere libri è sempre più complicato, e non solo per un 
problema di prezzo. Le libreria sono piene di libri che nessu-
no comprerà, magari anche perché se ne ignora l’esistenza. 
Marlin editore come promuove la sua attività e i libri dei suoi 
autori?

Il prezzo medio dei nostri libri è inferiore ai 15 euro: abbiamo 
sempre perseguito una politica di prezzi accessibili a tutte le 
fasce di lettori. Con il nostro marchio precedente abbiamo toc-
cato punte di 30/35 titoli in un anno: più recentemente abbiamo 
stabilito di non superare i 10/12 titoli, operando una selezione 
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ancora più rigida. I motivi di questa scelta sono molteplici. L’i-
perproduzione di cui parlavamo prima ha disorientato sia gli 
addetti ai lavori (librai, distributori, promotori, critici letterari, 
responsabili degli uffici stampa) che i lettori. I libri restano trop-
po poco sui banchi di vendita – spesso nemmeno tre mesi – e 
nessuno ha il tempo di promuoverli, sfogliarli, comprenderli, leg-
gerli, a volte toccarli semplicemente, con la triste conseguenza 
di finire negli scatoloni delle rese e poi al macero o nei casi 
migliori presso i remainders. Il nostro, ovviamente, è un gesto 
simbolico, tendente a stimolare la sensibilità dei grandi gruppi 
editoriali che con le loro decisioni dominano il mercato italiano e 
fanno il bello e il cattivo tempo in libreria. Solo una riduzione del 
15% almeno della loro produzione potrebbe infatti modificare 
questo scenario disastroso. Per promuovere i nostri libri, ogni 
anno organizziamo decine di presentazioni in giro per l’Italia, 
seminando a poco a poco la conoscenza del nostro catalogo, e 
partecipiamo alle principali fiere del settore.

Quali sono i titoli del momento e le prossime novità in uscita 
prima dell’estate?

In questi ultimi mesi abbiamo pubblicato romanzi storici come 
quelli di Giovanna Mozzillo Ritorno in Egitto e di Silvia Lorusso 
Del Linz Il segreto di Mirta, ma anche gialli come La sottomis-
sione di Enrico Bruschi e testi autobiografici come Diario di un 
bastardo su Tinder di Ciro Zecca. Prima dell’estate saremo in li-
breria con un altro giallo, Il Sorriso del Vulcano di una psicologa 
napoletana, Serenella Adamo, con un romanzo sul movimento 
studentesco del 1968, La giovinezza infinita di Vincenzo Espo-
sito, e, infine, con Una strana tribù che raccoglie le memorie più 
intime e segrete della famiglia Hemingway, scritte da John He-
mingway, nipote del celebre romanziere premio nobel Ernest. 
Questo libro, dopo essere stato pubblicato con successo negli 
Stati Uniti, è stato già tradotto in numerosi paesi come Spagna, 
Repubblica Ceca, Bulgaria, Cina e Taiwan.
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#ED11
MIRAGGI EDIZIONI
Torino
miraggiedizioni.it

Miraggi edizioni nasce a Torino nel 2010, debuttando al Salo-
ne Internazionale del libro del capoluogo piemontese. Un inizio 
non certo in sordina per una casa editrice che ha il merito di 
caratterizzarsi e distinguersi subito da un lato per lo stile e la 
cura redazionale e grafica (con la particolare doppia copertina), 
dall’altro per la scelta di pubblicare libri che puntano sulla quali-
tà letteraria e guardano a nuove tendenze di successo commer-
ciale, a partire dalla poesia.

Sono tre i protagonisti di Miraggi: Fabio Mendolicchio, Alessan-
dro De Vito e Davide Reina. La casa editrice è strutturata con 
un ufficio stampa, una social media marketing e una serie di 
collaboratori. Se nei primi anni la produzione annua si è atte-
stata sui 10-15 volumi l’anno, dal 2016 è in costante aumento: 
nel 2017 ha superato la soglia dei 40 testi. È targato Miraggi 
il grande successo raccolto da Guido Catalano (30.000 copie 
vendute con due titoli usciti con la casa editrice di Torino, e più 
di 10.000 di altri 4 titoli riediti), famoso poeta performer, ospite 
fisso di Caterpillar su Radio Rai 2, testimonial di Smemoranda e 
già apparso sulla Rai in trasmissioni con Lia Celi e Fabio Fazio. 
Catalano sta proseguendo la sua carriera in ascesa pubblicando 
con Rizzoli; altri autori stanno seguendo le sue orme, configu-
rando Miraggi come una sorta di possibile vivaio di autori di 

http://www.miraggiedizioni.it/
https://www.exlibris20.it/miraggi-casa-editrice-torinese/
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successo. Altri successi commerciali sono stati il Manuale di 
Triathlon, ormai alla quarta ristampa e alcuni libri per bambini 
che si contraddistinguono per cura e presentazione al pub-
blico. Fanno parte del catalogo di Miraggi sette collane e tre 
nuovi “progetti-collana”.

Mendolicchio, la  vostra sfida inizia nel 2010, siete una re-
altà ancora giovane che ha avuto un percorso interessante, 
sicuramente in crescita. Quando avete capito che la fase di 
start up era alle spalle ed eravate a pieno titolo sul merca-
to? C’è un libro, un’opera, un’intuizione particolare che ha 
segnato in qualche modo la svolta?

Giovani? Siamo ancora dei neonati e per quello che mi riguar-
da si è sempre delle start up, nel senso che c’è sempre da im-
parare. Abbiamo avuto buone intuizioni, credo diverse. Penso 
a Guido Catalano, il Manuale di Triathlon, diversi romanzi, altri 
diversi poeti ed ora le nuove collane Baskerville, ovvero Tamiz-
dat, Scafiblù, NovàVlna e Ianus|Giano.

Qual è l’elemento che vi contraddistingue in un settore da 
tempo in difficoltà?

Il tentativo, spesso riuscito, è quello di “fare” i libri che altri 
non fanno, quelli che ci piacerebbe trovare in libreria, e spesso 
mancano all’appello. Ci vuole coraggio, e noi ne abbiamo.

Perché ha ancora senso investire nell’editoria quando, or-
mai da anni, i dati di settore raccontano di una crescente 
vocazione alla scrittura ma di un progressivo e inesorabile 
calo del numero di lettori?

Semplicemente è la passione che ci spinge in questa impresa, 
l’abbiamo desiderata e come diceva Mohammad Alì: “Quando 
il credere diventa una convinzione profonda le cosa iniziano 
ad accadere”.
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Come scegliete e selezionate i vostri autori?

Posso dire che ormai sono loro che scelgono noi, ma al di là di 
questo sono ormai tante le strade che portano ad autori molto 
bravi.

Quanto c’è di Torino nella vostra attività?

Ci innamoriamo degli scrittori torinesi e loro ammirano e ap-
prezzano lo sforzo che stiamo compiendo. Amiamo la città in 
cui viviamo.

Ci sono nuove sfide in cantiere?

Sempre, ogni singolo libro è una sfida. Di recente sono nati 
tre progetti diversi tra loro, ma non a caso accomunati da una 
simile riconoscibilità grafica essenziale, tesi a portare all’at-
tenzione del pubblico italiano testi sia italiani sia stranieri che 
riteniamo avrebbero difficoltà a circolare anche nei settori di 
nicchia frequentati dai piccoli editori e dai lettori più esigenti.

Miraggi ha anche fondato una piattaforma capace di met-
tere in relazione editori e librai, un’impresa non certo sem-
plice.

Sì, abbiamo avviato SatelliteLibri.it con lo scopo di riempire 
quel vuoto che si è venuto a creare in Italia nel mondo della 
promozione e della distribuzione dopo il fondersi e costituirsi 
di un monopolio che sostanzialmente mette in difficoltà librai 
ed editori. Grazie alla collaborazione con il gruppo Sparaju-
rij, Miraggi pubblica anche la rivista di scritture internazionali 
“Atti impuri”, che pubblica soprattutto inediti di importanti au-
tori sia italiani sia stranieri.

Cosa pensate dell’editoria a pagamento? Con il tempo può 
diventare un “male necessario”?
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L’editoria a pagamento non ci piace, non ci piace quell’aspetto 
speculativo.

E il digitale? Crede che nello scontro epico con la carta alla 
fine resterà in piedi solo uno dei due?

Ma no, crediamo nella convivenza: uno aiuta l’altro.

Vendere libri è sempre più complicato, e non solo per un pro-
blema di prezzi. Miraggi edizioni come promuove la sua atti-
vità e i libri dei suoi autori?

Cercando sempre di essere al passo coi tempi, e qualche volta 
provando ad anticipare. È sempre una questione di coraggio.

La recensione

Frigorifero, mon amour 

“Mia moglie va a fare la spesa: compra quello che ci serve e poi 
sceglie con cura le cose da lasciare nel frigo ad ammuffire.”

Felice è un uomo, un padre ed un marito che lotta con l’inson-
nia, con le perpetue richieste delle figlie al grido di “papoooo”, 
con un dente pulsante e con la fuga del frigorifero, esasperato 
dallo spreco costante di cibo.

Racconta le vessazioni che subisce e le sue più intime paure, 
giorno per giorno, in quello che diventa un vero diario.

https://amzn.to/2EVlHf8
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Ad un certo punto, dopo l’ennesimo pacco di carote ammuffite, 
il frigorifero sparisce nel nulla. Zero. Scomparso.

Caro Andrea Serra e cari amici di Miraggi edizioni, ecco devo 
dirvi che, a ‘sto punto, mi son sentita come si sente un complice 
in un delitto, suppongo.

Se il mio frigorifero, d’un tratto, prendesse vita, temerei le rea-
zioni più che la fuga.

Me lo immagino colpirmi alle spalle con una delle 32 soppres-
sate sottovuoto che ivi ripongo dopo i miei soggiorni calabri. 
Per non parlare degli sbadigli dettati dalla mancante fantasia 
settimanale, dove più che l’ingegno può la fretta.

Dunque il frigo sparisce, il dentista è un matto ossessionato da-
gli alieni, le colleghe (uh le colleghe, per carità) tutte taglia 40, 
fissate con la dieta e con le tisane al pepe nero ed acido snel-
lente-ventre piatto.

Al povero Felice non resta che dare un senso a tutto, iniziando 
con il Chi l’ha visto dell’elettrodomestico, che lo porterà fino 
agli inferi.

E in questo posto un po’ apocalittico, un po’ ibernante ed un po’ 
Agenzia delle Entrate, eccolo lì, l’elettrodomestico errante:

“Era il mio frigorifero che austero e divino mi disse: – Ora che 
anche tu sei nei ghiacci, posso rivelarti perché me ne andai. Far 
ammuffire carote, zucchine e uova è lo peggio peccato de lo 
mondo…

Che ad ammuffir prima di ogni cosa è la tua vita e la tua mente. 
Per questo tuo odor di muffa presi la via”.

Ora potrei star qui anche a dirvi se il viaggio è un sogno o se 
i sogni aiutano a viaggiare meglio, ma io non sono Marzullo e 
c’ho un frigo da sbrinare.

Leggete Andrea.

Che essere leggeri non è essere superficiali.

La leggerezza anzi la può usare solo chi sa andare anche fino in 



80

fondo.

Fino agli inferi, quasi.

Natalia Ceravolo
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#ED12
SCRITTURAPURA CASA EDITRICE
Via XX Settembre, 126
14100 Asti
scritturapura.it

È la letteratura straniera la mission della casa editrice Scrit-
turapura. “Pubblichiamo contemporanea e classico-moderna e 
alcune, poche, opere italiane. Il nostro nome nasce da un’ambi-
zione, quella da lettori, ed esprime il desiderio di imbattersi in 
alta letteratura, quella che non fa perdere tempo, ma al contrario 
segna, cambia la vita, la stravolge. “Pura” nel senso di intensa, 
forte, senza (troppi) compromessi”. Eva Capirossi presenta così 
una sfida iniziata oltre quindici anni fa. Al suo fianco, in prima 
linea, ci sono Stefano Delmastro, Carlo Cerrato e Chiara Cuttica. 
“Qualcun altro ci offre preziosissime collaborazioni durante le 
fiere. Direttore editoriale, direttore commerciale, ufficio stam-
pa, magazziniere… i nostri ruoli si intrecciano e si sovrappon-
gono. Quando si è così piccoli tutti devono sapere fare tutto”, 
sentenzia. “Il nostro catalogo – precisa con orgoglio – è frut-
to esclusivamente del nostro scouting nel mondo. Abbiamo un 
centinaio di titoli, in grande maggioranza si tratta di romanzi di 
scrittori molto affermati nei rispettivi paesi d’origine ma scono-
sciuti in Italia. Insomma, esordienti solo per il lettore italiano e 
provenienti da un’Europa che non coincide esattamente coi suoi 
confini geografici e politici. Romanzi degli ultimi vent’anni del 
novecento, diventati un must in patria e non ancora portati da 
nessuno nel nostro paese, o romanzi di scrittori della genera-
zione che oggi ha tra i trenta e i cinquant’anni”.

http://www.scritturapura.it
https://www.exlibris20.it/la-casa-editrice-scritturapura/
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Come inizia la vostra sfida editoriale?

Scritturapura editore aveva la sede legale e operativa a Villa 
San Secondo, un piccolo paese in provincia di Asti. Lo sguardo 
al mondo letterario, soprattutto quello del nord Europa, e le ra-
dici tra le vigne. Un movimento spontaneo di gente aveva preso 
in simpatia quel progetto e dava una mano per passione, senza 
pretendere nulla in cambio. Dopo qualche anno e diversi ricam-
bi di persone, la casa editrice è entrata in una fase diversa, in 
cui doveva fare sul serio. Allora il fondatore, che nel frattempo 
aveva maturato altri interessi, ha ceduto il marchio a qualcuno 
tra quelli che avevano manifestato tutta quella passione ed è 
nata Scritturapura casa editrice sotto forma di società coopera-
tiva. Nuova, ma è chiaro che, acquisendo il catalogo della vec-
chia casa editrice, che peraltro era il frutto condiviso del lavoro 
di tutti, ha ereditato anche l’impronta. Quell’impronta però ha 
cominciato a tracciare cerchi sempre più grandi, a percorrere 
distanze sempre più lunghe. In questi otto anni il piccolo gruppo 
di persone che ha lavorato sodo alla crescita della casa editri-
ce ha continuato a crederci e a metterci tanta, tanta, passione, 
questo è sicuro.

Una scelta molto selezionata e non semplicissima da attua-
re. Quali sono stati i passaggi chiave che vi hanno fatto ca-
pire che eravate sulla strada giusta?

Di momenti significativi ce ne sono stati molti.  Il primo è stato 
l’incontro con gli scrittori turchi, un orizzonte bellissimo.  Penso 
a Feride Cicekoglu con Non sparate agli aquiloni, la storia dell’a-
micizia in carcere tra un bambino e i prigionieri politici, oppure 
a Perihan Magden con Ali e Ramazan, una storia d’amore strug-
gente e un segnale contro l’intolleranza omofoba e le ingiusti-
zie della Turchia contemporanea. Ma in particolare penso a La 
Madonna col cappotto di pelliccia di Sabahattin Ali, un romanzo 
degli anni ’40 che in Turchia è un caso letterario e ha superato 
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il milione di copie vendute.

Un libro che vi ha costretti ad una lunga battaglia sui diritti 
letterari.

Sì, è così. La vicenda inizia quando, nel 2015, compriamo i diritti 
di questo stupendo romanzo. Nessuno in Italia aveva idea di che 
cosa fosse e chi fosse il suo autore, nonostante si trattasse di 
un classico della letteratura turca e che durante la protesta dei 
ragazzi di piazza Taksim, nel 2013, fosse stato brandito come 
simbolo dell’identità del loro popolo e della loro libertà. Nel mar-
zo 2017 all’improvviso un articolo a tutta pagina su Repubblica 
fa scoprire al pubblico questa perla: ma non dice che il romanzo 
è già pubblicato in Italia, tantomeno da chi. A questo punto gli 
addetti ai lavori, cioè gli editori, quelli grandi, si mettono in moto, 
scoprono che il libro è in commercio e almeno in tre ci chiedono 
di cedere loro i diritti. Non lo facciamo perché siamo orgogliosi 
di questa nostra scoperta, però prendiamo in considerazione 
solo una proposta, quella di Fazi Editore, perché è indipendente 
come noi, ma più grande e con maggiore forza di penetrazione 
sul mercato: a maggio gli facciamo la controproposta di una 
co-edition. Ma la trattativa non va in porto.

E quindi che succede?

A febbraio 2018 scopriamo che Fazi è in uscita col romanzo, in 
chiara violazione dei nostri diritti, di cui siamo ancora i deten-
tori in esclusiva, sia pur per pochi mesi ancora. Da lì la nostra 
gentile ma ferma diffida a bloccare l’uscita e a rettificare, ossia 
a dichiarare sui suoi social e sul suo sito che solo Scritturapura 
ha i diritti di pubblicare La Madonna col cappotto di pelliccia. 
L’uscita viene bloccata (anche se sul web l’offerta resta, gene-
rando dubbio e soprattutto tanta attesa, vista la preponderante 
forza mediatica di Fazi rispetto a quella di Scritturapura) ma la 
rettifica non arriva. Ci vediamo allora costretti a fare una causa 
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con procedimento d’urgenza e a maggio 2018 otteniamo ra-
gione perché il Tribunale ordina a Fazi di fare la rettifica sui 
suoi social e sul suo sito e di mantenerla per 30 giorni. Certo, 
bisogna andare sul suo sito e nel menu cercare “eventi e news” 
per leggerla. Ma è stata comunque una soddisfazione morale. 
Stiamo chiedendo alla rete di aiutarci a rilanciarla per poter 
dare visibilità a questa storia, la storia di Davide contro Golia, 
e anche a questo bellissimo romanzo. E per la nostra battaglia 
legale dobbiamo ringraziare uno studio legale di Torino che ha 
ci ha sostenuti perché ha creduto in noi. Ma c’è anche un’altra 
storia che mi preme raccontare.

Eva Capirossi

Prego.

Mi riferisco alla vincita del bando europeo di traduzione lette-
raria della Commissione Cultura dell’Unione Europea col pro-
getto WOLO-Woman love Without Violence: quattro romanzi in 
cui le scrittrici raccontano di donne e dimostrano una tesi. Due 
romanzi danesi, uno turco e uno olandese. Una giovane scrit-
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trice che viene lasciata dal suo fidanzato, un’insegnante vedova 
del secolo scorso, una ragazza sbandata dietro una rock star, 
una madre che perde suo figlio perché vittima di bullismo. Tut-
te queste storie dicono che a latitudini geografiche e storiche 
diversissime, le donne vanno in crisi, e anche di brutto, proprio 
come accade agli uomini. Ma alla fine del loro percorso, che la 
crisi l’abbiano vissuta come amanti, come mogli, come madri o 
come figlie, una cosa è certa: non ricorrono mai alla violenza 
per uscirne. Una donna trova il modo di sfuggire al cortocircuito 
della violenza e di contribuire alla pace personale e sociale. Una 
differenza di genere? Sì.

Sono romanzi già usciti?

Solo due, Solo uno di noi dorme di Josefine Klougart e Una 
nuova epoca di Ida Jessen. Gli altri due usciranno in autun-
no-inverno.

Provi a definire la vostra casa editrice, ad etichettarvi. Come 
vi piace presentarvi?

Siamo dei lettori. Siamo editori e siamo lettori. Vogliamo ali-
mentare un circolo virtuoso, quello culturale, non vogliamo 
“piazzare” un prodotto.

E basta per farcela su un mercato in crisi perenne?

Ha senso una società senza libri, senza lettori? Per noi no. Sen-
za letteratura non c’è vita. Senza cultura non c’è acqua e si 
muore. E allo stesso modo senza bibliodiversità, senza scelta 
o con scelte pilotate dalle proposte di chi arriva per primo e 
da solo a occupare i pochi spazi in cui si parla di libri, c’è im-
poverimento, appiattimento, desertificazione.  Solo leggendo si 
conoscono i sentimenti, l’empatia, la tolleranza. Solo leggendo si 
impara a votare, ad esempio. L’umanità ha continuato a cercare 
i libri anche quando erano proibiti, al bando, al rogo. Oggi di 
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libri ce ne sono tantissimi e sembra che nessuno li voglia. Ma io 
credo che siano in tanti quelli che invece continuano a cercare 
lì in mezzo i libri che desiderano. E ho fiducia che prima o poi 
li troveranno.

L’editoria a pagamento può diventare un “male necessario” 
per restare a galla?

Rispetto chi fa l’editore a pagamento: offre un servizio. E rispet-
to il cliente che cerca quel tipo di servizio. Semplicemente non è 
il nostro mestiere. Spiegare la differenza mi sembra superfluo.

Ogni casa editrice di qualità che si rispetti sembra avere un 
debole per la carta.

Non faccio parte di coloro che mitizzano la carta, il suo odore, il 
suo colore. Io faccio parte degli editori che mitizzano la lettura. 
L’importante è leggere. Non importa se su carta, su e reader, 
su pc, su smartphone, ascoltando gli audiolibri. Ognuno scelga 
il suo strumento preferito. Francamente trovo che la questione 
sia secondaria. Il punto è: resterà in piedi il lettore? Io credo di 
sì.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

La maggior parte dei nostri autori provengono da case editrici e 
agenzie letterarie che incontriamo alle fiere internazionali, cioè 
alla Buchmesse e alla Book Fair. Quello di Francoforte e quello 
di Londra sono due appuntamenti fondamentali. Certo però che 
il lavoro di tessitura dei rapporti, di selezione delle proposte, 
di raffinamento della ricerca deve essere costante. Trovare ro-
manzi che sono nelle nostre corde, che rispettino quei canoni di 
letteratura “pura”, di storia forte, è un cammino continuo. Men-
tiremmo però se non dicessimo che un criterio è anche quello 
economico. Essere indipendenti significa poter contare solo su 
risorse proprie e, per una casa editrice piccola come la nostra, 
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anche molto limitate. Scovare una perla e assicurarsela a poco 
prezzo fa parte della bellezza del nostro lavoro. Avere tanti soldi 
da spendere non significa necessariamente trovare la bellezza. 
Nemmeno averne pochi… ma certo lo stimolo è maggiore.

Scritturapura come promuove la sua attività e i libri dei suoi 
autori?

L’invasione, letterale, del mercato editoriale è un problema se-
rio. I grandi editori possono manovrare il mercato producendo 
centinaia di titoli all’anno. In questa moltitudine anche il lettore 
più accorto fa fatica ad orientarsi. Trovare il libro che vale dav-
vero, soprattutto se edito da un editore piccolo che fa fatica ad 
arrivare in libreria, quantomeno fisicamente e preventivamente, 
è un’impresa. Attenzione però, non sto dicendo che la gran-
de casa editrice propone necessariamente letteratura scadente 
mentre quella piccola è sicuramente sinonimo di qualità.  Ma i 
grandi marchi e i raggruppamenti editoriali che fanno capo ad 
essi, pur essendo una percentuale minore degli editori totali, 
producono la stragrande maggioranza dei libri in commercio, e 
lo fanno più velocemente. I piccoli editori possono permetter-
si pochi libri all’anno e i loro uffici stampa non riescono quasi 
mai a raggiungere i giornalisti che scrivono le recensioni sui 
giornali. I promotori hanno meno chance di convincere i librai 
a ordinare libri di editori poco conosciuti e quindi è molto pro-
babile che questo tipo di libri non arrivino sugli scaffali e non 
incontrino i loro potenziali lettori.

E quindi? Qual è la vostra strategia per arrivano ai lettori?

Il lettore dovrebbe capire che non è vero che il libro ha vita 
breve o brevissima e il librario dovrebbe tenere anche libri che 
hanno più di qualche mese, facendo una selezione sulla base 
della qualità e non solo dell’età. La nostra strategia è rivolgerci 
alle librerie indipendenti e spiegare loro la qualità di un romanzo 
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anche se è uscito due o tre anni fa. La nostra strategia è par-
lare con i lettori alle fiere. La nostra strategia è investire nella 
rete degli editori indipendenti. La nostra strategia è la qualità. 
Servirà?

Lei fa parte anche del direttivo dell’osservatorio editori indi-
pendenti che ha dato vita a BookPride. Ci può spiegare l’ini-
ziativa?

BookPride è un’esperienza fantastica. L’unica fiera italiana 
dell’editoria indipendente che ogni anno in primavera tiene l’e-
ditio major a Milano e poi a ottobre replica a Genova. L’aspetto 
meraviglioso di BookPride è l’esser nata da Odei, l’Osservatorio 
degli editori indipendenti, che a mio parere è stato il vero, gran-
de e rivoluzionario evento degli ultimi vent’anni di editoria italia-
na. Gli editori indipendenti hanno compreso che era importanti 
incontrarsi, confrontarsi, condividere le esigenze e i problemi 
comuni: una distribuzione a misura di grandi editori che li pena-
lizzava, una rappresentanza a misura di grandi editori che non li 
rappresentava. Odei  ha creato per la prima volta una rete e ha 
lavorato in questa direzione per anni.

È così difficile la convivenza con i grandi editori?

Le rispondo così: il tentativo fallito di scippo ai danni del Salone 
del Libro di Torino da parte dei grandi editori che hanno creato 
Tempo di Libri con l’intento di trasferire a Milano la ricchissima 
e fertile tradizione del salone torinese, evento che ha caratte-
rizzato il 2017, ha agito da propulsore. Ma la rete, la solidarietà, 
la visione collettiva tra gli editori piccoli e indipendenti c’era già 
tutta. Molti di questi hanno smesso di riconoscersi nell’AIE, l’as-
sociazione italiana editori, ammesso che si fossero riconosciti 
in passato. Così, al Salone del libro di Torino 2018, è nata ADEI, 
l’Associazione degli Editori Indipendenti, dalla confluenza dei 
soci di Odei, di Fidare e dell’Associazione degli amici del Salone 
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del libro di Torino.

È ottimista per il futuro?

Ma sì ADEI, oggi è un grande organismo di categoria che porta 
avanti le istanze del mondo editoriale che fino a oggi è rimasto 
sommerso, eppure siamo in tantissimi. Sono ottimista, sì. Sal-
veremo la bibliodiversità. Se i lettori ci aiuteranno, cercando, 
anche, i titoli di editori indipendenti.

La recensione

Quasi quasi 

Succede che exlibris20 pubblica un’intervista alla casa editrice 
Scritturapura. Succede che sono incuriosita dal loro ampissimo 
catalogo e dal fatto che non mi fossi mai imbattuta in loro negli 
ultimi dieci anni e acquisto due loro romanzi.

Uno di questi è Quasi Quasi di Damien Owens. Ed eccolo il libro 
giusto al momento giusto.

Peter e Mary abitano in una piccola cittadina irlandese, si sono 
fidanzati giovanissimi e sposati da quasi un anno, quando qual-
cosa sembra incrinarsi. L’ingranaggio richiede manutenzione. 
Tornerà a funzionare?

Romanzo delizioso e leggero sui rapporti di coppia, sull’impegno 
quotidiano con cui si superano le piccole crisi, nell’ascoltare l’al-
tro e nel capirsi. Nell’affrontare i problemi. E non ditemi che non 

https://amzn.to/2CgGIR2
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vi è mai capitato!

Ma non è un romanzo interamente incentrato su Peter e Mary che 
sfortunatamente per loro abitano in un piccolo paesino… Finbarr, 
l’adolescente Umberto, Padre Duff, Valerie e Jeff, la ex compagna 
di scuola Regina compaiono in scena per cercare di aiutare chi 
l’uno e chi l’altra (senza mai parlarne apertamente!) e rendono il 
romanzo una divertente commedia degli equivoci.

È scritto in modo molto scorrevole e davvero godibile. Le de-
scrizioni sono stupende e mai eccessive. È come osservare delle 
istantanee di persone in movimento.

Scritturapura mette molta cura nella costruzione del “prodotto 
libro”: nella prima pagina inserisce una nota per informare il let-
tore sul tipo di carattere utilizzato nella stampa del libro, su tutte 
le pagine viene riportato il nome dell’autore, il titolo originale del 
libro (che personalmente avrei mantenuto anche nell’edizione 
italiana “Peter e Mary hanno litigato”), titolo in italiano e numero 
di pagina. Se devo muovere una critica è alla copertina: troppo 
fumettosa. Purtroppo non l’avrei mai scelto sullo scaffale di una 
libreria, se non raccomandato. E sarebbe stato un peccato. Per-
ché ci vogliono belle storie leggere a inframmezzare la pesantez-
za che ci circonda, specie quando ironizza sulla vita quotidiana.

Questo libro è per chi non vuole pensare pensando, o vuole pen-
sare non pensando. È per le donne che hanno alzato gli occhi al 
cielo davanti alle tazzine del caffè nell’acquaio anziché nella la-
vastoviglie (ogni riferimento a cose e persone è puramente ca-
suale). È per gli uomini che rimandano indietro il film mentre la 
compagna parla. Non si fa. Lasciate che Peter vi spieghi perché.

Patrizia Carrozza
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#ED13
RACCONTI EDIZIONI Srl
via Silvio Benco, 44
00177 Roma
raccontiedizioni.it

“Racconti nasce da un’ubriacatura che ancora perdura, in una 
sera di fine gennaio 2015 al pub Luppolo13 di San Lorenzo. 
Credo ci sia anche una targa che ricorda l’evento e l’agnizione 
mia e di Emanuele Giammarco, il mio sodale in questa rincorsa 
etilica corroborata dal necessario kebab finale”. Stefano Friani 
sintetizza così la nascita di Racconti edizioni. “Ma – precisa un 
attimo dopo – nasce prima l’idea di fare una casa editrice e mi-
surarsi in prima persona col lavoro, che non quella progettuale 
di farla solamente di racconti. Noi venivamo da un master col 
relativo stage e tirando su una casa editrice volevamo saltare a 
piè pari quello steccato che oggi impedisce di entrare in questo 
settore ai venti-trentaqualcosa”. Emanuele si occupa prevalen-
temente delle librerie e di scovare ed editare autori italiani, di 
revisionare traduzioni, tradurre, bozzare e via dicendo. “Io in-
vece – precisa Stefano – mi occupo meno degli italiani, ma in 
compenso dell’ufficio stampa e di quello diritti, oltreché bozzare, 
tradurre, revisionare ad libitum”. A dicembre del 2015 si è unito 
anche Leonardo Neri, che fa soprattutto il social media manager 
e il deus ex machina del blog. “Siamo su instagram, facebook, 
google+ e twitter e stare dietro a tutti questi canali mentre si ha 
l’incombenza di editare un racconto in uscita o un reportage da 

http://www.raccontiedizioni.it
https://www.exlibris20.it/racconti-edizioni/
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chissà dove, non è certo uno scherzo. In più – aggiunge Ste-
fano – lo trovate bello come il sole a tutte le fiere di settore a 
discutere con noi di referendum sull’Atac e moduli della Roma. 
Ah, è anche molto forte a centrocampo a differenza nostra”. La 
squadra è completata da Federica Sabelli. Stefano la definisce 
“un saltimbanco redazionale che ci dà una mano soprattutto nel 
ricordarci il nome di tutte le riviste del sottobosco editoriale che 
dovremmo conoscere e sottostà col sorriso alle nostre bonarie 
prese per i fondelli sul suo veganesimo di maniera”.

C’è un libro, un’opera, un’intuizione particolare che ha se-
gnato in qualche modo la svolta, facendovi capire che era-
vate sulla strada giusta?

Ce ne sono stati diversi: Virginia Woolf e il suo Oggetti solidi ha 
venduto moltissime copie e ancora oggi è uno dei titoli più ri-
chiesti del catalogo. Chi lo recensì su Repubblica al tempo disse 
che avevamo beccato il libro perfetto dopo nemmeno un anno 
di attività, e aveva ragione. Molto ha contribuito anche l’avere 
come curatrice una infaticabile Liliana Rampello che si è spesa 
parecchio per le sorti dell’opera woolfiana in Italia. Dopodiché, 
sicuramente per noi pubblicare James Baldwin o John Chee-
ver ha rappresentato un salto di qualità non indifferente, che 
ancora oggi ogni tanto ci fa chiedere se non si stia sognando. 
Per quanto riguarda gli italiani, il fatto stesso che gli unici due 
pubblicati finora abbiano macinato consensi e titoli, arrivando 
nella terna finale al Settembrini (Michele Orti Manara col suo Il 
vizio di smettere) e nella longlist dei dodici dello Strega (Elvis 
Malaj, Dal tuo terrazzo si vede casa mia), dice tutto quello che 
c’è da dire. Ci auguriamo che Marco Marrucci con il suo esordio, 
Ovunque sulla terra gli uomini, possa seguire le stesse orme e 
spostare ancora più insù l’asticella.

Cosa ha di più, e magari di diverso, la vostra casa editrice 
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rispetto alle altre?

Siamo sconciamente démodé, bianchi e illustrati quando tut-
ti scelgono foto e copertine flashy. Facciamo racconti quando 
si dice che la narrativa è in crisi, figuriamoci poi quella breve. 
Abbiamo aperto una casa editrice in un paese in cui non legge 
nessuno: insomma ci abbiamo provato in tutti modi a farci no-
tare.

Si racconta infatti da anni di una crescente vocazione alla 
scrittura, ma anche di un progressivo e inesorabile calo del 
numero di lettori.

Non so se ci sia una crescente vocazione alla scrittura. Tra l’al-
tro non saprei proprio come misurarla questa vocazione, con 
che strumenti. Gli scriventi da noi sono sempre stati di più dei 
lettori, che invece questi sì sono in calo.

Perché allora puntare ancora e comunque sull’editoria?

Sul senso delle cose è sempre difficile riflettere e ragionare: ma, 
d’altronde, ha senso andare a cercare monetine in spiaggia col 
metal detector o aprire la centesima hamburgeria del vicinato?

Perché le short stories? E perché solo questa tipologia di 
scrittura?

La risposta è banale: non c’era nessun altro che le facesse. 
Questo comporta che ci siano dei veri tesori inesplorati tra le 
cose lasciate fuori dai cataloghi di editori più grandi, un pubblico 
potenziale piuttosto ampio a cui attingere che si è subito rico-
nosciuto in questa intrapresa, e la possibilità di darci a un tem-
po un limite e una possibilità entro il cui convogliare la nostra 
ricerca. Non ultimo, i racconti ci piacciono (e piacciono anche a 
un sacco di altra gente, o perlomeno non gli fanno schifo come 
gli era stato fatto credere).
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È ipotizzabile, magari anche non nell’immediato, un cambia-
mento della vostra mission e, quindi, un allargamento del 
core business?

No, resteremo poveri ma belli. Volendo astrarre dall’economi-
chese luissino, credo che nel 2019 leggerete delle novellas, o 
racconti lunghi per usare la lingua tanto cara ai sovranisti, in una 
nuova collanina di Racconti. Per ora non posso svelare molto di 
più. Ah, comunque no, non pubblicheremo romanzi.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

C’è un grosso dado a dodici facce con dei nomi scritti sopra, le 
possibilità che pubblichiate la vostra raccolta con noi sono una 
a dodici quindi, il trucco però è finire sul dado. Bisogna passare 
per un comitato giudicante fatto dal Comitato di “I fatti vostri”, 
Mara Venier e lo spirito aleggiante di Franco Lechner.

Per resistere bisognerà prima o poi convertirsi all’editoria a 
pagamento?

No, non c’è niente di necessario nella vita, figuriamoci l’edi-
toria a pagamento. Tra l’altro le vanity press sono largamente 
scavalcate dalla possibilità di pubblicare quello che a ciascuno 
più garba e piace su internet, in ebook o semplicemente recan-
dosi in una copisteria a un quintordicesimo del prezzo e con lo 
stesso risultato: ovvero nessuno vi leggerà. Ergo tutto fuorché 
necessaria. L’editoria a pagamento dell’autore semplicemente 
non è editoria. Dicasi anzi truffa e circonvenzione a danno di 
incapace.

Come se la passa il cartaceo? Crede davvero che abbia le ore 
contate?

L’ebook è uno strumento incredibilmente meno raffinato e tec-
nologico del libro cartaceo, che però non è ulteriormente per-
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fettibile. Per ora non mi sembra che il mercato dell’ebook ab-
bia assunto una rilevanza tale da rendere improrogabile questa 
discussione, né mi sembra che ci siano stati particolari rivol-
gimenti della tecnica che la giustifichi. Anzi, semmai dopo un 
iniziale entusiasmo (più per il dispositivo che non per la lettura) 
nei mercati più avanzati si è assistito a un ritorno degli hardco-
ver. Quindi no, non credo che gli ebook soppianteranno il libro 
cartaceo, perlomeno a breve.

Come si promuove un libro? Cosa fa Racconti edizioni per far 
conoscere e vendere le opere dei suoi autori?

Porta a porta, coast to coast, andando per fiere, parlando coi 
librai e coi promotori, coi lettori e con gli scettici, con la stampa 
e con chi di dovere. Mettendo i libri laddove uno non si aspette-
rebbe di trovarli, a un aperitivo oppure a un festival alternativo. 
È un lavoro duro, ma remunerativo. Oh, non in termini di soldi, 
beninteso.
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#ED14
TERRAROSSA EDIZIONI
Piazza Ferdinando IV, 25/27
70011 Alberobello (BA)
terrarossaedizioni.it

“Pubblichiamo tre-quattro opere l’anno perché vorremmo che 
ognuna rappresenti un piccolo evento letterario, una tappa im-
prescindibile del nostro percorso”. Giovanni Turi presenta così 
la sfida di TerraRossa Edizioni che, nel maggio del 2017, ha 
dato alle stampe i suoi primi quattro volumi. “Ha destato molta 
curiosità l’idea di riproporre anche testi già pubblicati e ormai 
introvabili, in controtendenza rispetto al mercato che pretende-
rebbe di far diventare i libri effimeri beni di consumo. Se siamo 
sulla strada giusta – aggiunge – lo scopriremo tra qualche anno, 
intanto raccogliamo i tanti apprezzamenti già ricevuti e andiamo 
avanti”. A una collana di inediti (Sperimentali) che esplorano le 
possibilità del linguaggio senza rinunciare alla narrazione, ne 
è stata infatti affiancata un’altra (Fondanti) di riedizioni di testi 
recenti inspiegabilmente fuori commercio. Al fianco di Turi, che 
cura la direzione editoriale (ma anche l’editing, la distribuzione 
e tanto altro ancora), ci sono Elena Manzari per la comunicazio-
ne, Stefano Savella e Tiziana Giudice in redazione, Francesco 
Dezio per le illustrazioni di copertina, Marianna Carabellese per 
la logistica “e tante altre persone che in un modo o nell’altro 
stanno dando il loro prezioso contributo”.

http://www.terrarossaedizioni.it
https://www.exlibris20.it/terrarossa-edizioni/
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Da dove nasce il nome della casa editrice?

Dal desiderio di essere nutrimento per i nostri lettori. Sul per-
ché, poi, questa terra sia rossa, beh, basta venirsi a fare un giro 
nel cuore della Puglia, dove la casa editrice ha sede, per capire.

Nella presentazione, contenuta nel vostro sito, parlate spes-
so di innovazione e, comunque, di necessità di battere strade 
che escano dai soliti schemi. Qual è l’elemento che vi distin-
gue in un settore da tempo in difficoltà?

Preoccuparci innanzitutto degli aspetti letterari, senza curarci 
eccessivamente di quelli commerciali. Il “mercato” è spesso ca-
priccioso e imprevedibile, meglio allora concentrarsi su un pro-
getto culturale, un’idea di narrativa che possa aver senso a pre-
scindere dai numeri, ché tanto sono comunque esigui per tutti.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

Setacciamo le opere che ci vengono spontaneamente proposte 
dagli autori, ma anche quelle suggeriteci da agenzie e consu-
lenti editoriali. Per quanto riguarda la collana Fondanti, devono 
essere opere che abbiano avuto un significato particolare nel 
percorso di autori di valore e/o che abbiano in qualche modo 
rinnovato il panorama letterario nazionale. Per gli inediti del-
la collana Sperimentali ci interessano invece lo stile, che deve 
essere riconoscibile, e la capacità di coniugare narrazione ed 
esplorazione in tutte le sue declinazioni e quindi, per indicarne 
qualcuna, interiore, realtà sociale e immaginario.

Crede che ha ancora senso investire nell’editoria?

Sul piano economico temo che non abbia alcun senso. Basti 
pensare, per esempio, che molte case editrici si stanno rein-
ventando come enti di formazione. Si tratta piuttosto di un altro 
tipo di investimento che riguarda la consapevolezza con la quale 
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stiamo al mondo e utilizziamo gli strumenti espressivi. E poi, se 
sapremo ridare valore alla specificità dell’intrattenimento lette-
rario, forse recupereremo anche qualche lettore.

Chi, come voi, investe prima di tutto sui propri scrittori e non 
ne fa un discorso esclusivamente commerciale, l’editoria a 
pagamento è vista spesso come il male assoluto.

Non credo sia un male, a patto che non venga confusa con l’edi-
toria di progetto. La prima si avvicina di più al concetto di tipo-
grafia ed è volta a soddisfare l’ambizione e la vanità di chiunque 
scriva, la seconda cerca di trasmettere delle idee e di offrire 
delle esperienze ai lettori, individuando chi, oltre a saper scrive-
re, abbia talento e qualcosa di significativo da esprimere.

Crede che carta e digitale conviveranno ancora a lungo?

Non saprei, ma mi piace pensare che la convivenza possa anda-
re avanti, cercando magari di sfruttare al meglio le potenzialità 
di ciascun canale. Spesso vedo invece opere stampate sempre 
più rozzamente o e-book privi di qualunque rimando multime-
diale.

Vendere libri è sempre più complicato, e non solo per una 
questione di prezzo. Spesso l’offerta è talmente vasta e varie-
gata che diventa anche difficile trovare uno spazio utile in 
libreria. TerraRossa Edizioni come promuove la sua attività e 
i libri dei suoi autori?

Mi sembra giusto premettere che non credo sia un problema 
di prezzo: rinunciando all’ultimo modello di iPhone si potrebbe 
allestire un intero scaffale di libri. Noi cerchiamo di essere pre-
senti sui social network, di promuovere i nostri testi attraverso 
i blog letterari che stimiamo, di partecipare alla principali fie-
re dell’editoria, magari condividendo gli stand, i cui costi sono 
davvero esagerati, con altri marchi che ammiriamo. Molto però 
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fanno anche i lettori e i librai che ci apprezzano e rilanciano a 
loro volta le nostre opere con il passaparola.
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#ED15
EXÒRMA EDIZIONI
Via Fabrizio Luscino, 73
00174 Roma
exormaedizioni.com

“Con Maura Sassara ci occupiamo di editoria dagli anni ’90 e ab-
biamo portato in dote tutta l’esperienza editoriale e progettuale 
maturata nel tempo. La casa editrice è la naturale evoluzione di 
un’agenzia di editing, redazione e progettazione editoriale rivol-
ta a grandi e piccoli editori, istituzioni ed enti di ricerca”. Orfeo 
Pagnani, direttore editoriale di Exòrma edizioni, presenta così la 
casa editrice il cui nome si ispira alla radice di un verbo greco, 
“mollare gli ormeggi”. “La casa editrice salpa nel 2010 invocan-
do la protezione di Joshua Slocum, il navigatore solitario che, 
in Sailing alone around the world, lascia la terra ferma per una 
lunga navigazione oceanica con queste parole: Avevo deciso di 
fare un viaggio attorno al mondo e, poiché il 24 aprile 1895 il 
vento era favorevole, salpai l’ancora a mezzogiorno”.
“Il progetto editoriale è legato fortemente alla dimensione del 
viaggio, alla conoscenza dei luoghi, alla narrazione del mondo 
come è, delle culture, delle peculiarità ma anche delle criticità. 
Per continuare con la metafora marinaresca – aggiunge Pa-
gnani – questi libri tracciano una rotta obliqua, sono scritture 
meticce, da quelle più vicine ai modi del reportage fino alla for-
ma del romanzo-saggio. Sono esperienze del contemporaneo o 
incursioni originali nei classici, viaggi reali o immaginari, l’ina-
spettato sotto casa e l’estremamente lontano, per quanto remoti 
possono essere considerati oggi i luoghi del pianeta, semmai 
molti, attualmente, non più accessibili”.

http://www.exormaedizioni.com
https://www.exlibris20.it/exorma-edizioni/
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La Collana Scritti traversi finisce per essere così un’apertura di 
orizzonte oltre la vulgata del postmoderno sulla “fine dei viag-
gi”: “Scritture capaci di sedimentare un immaginario culturale 
legato alla percezione e alla rappresentazione dello spazio e dei 
luoghi, del loro rapporto con la letteratura, la fotografia, l’illustra-
zione, il cinema e altre modalità espressive”, precisa Pagnani.
Nella collana I viaggi senz’auto poi, si esplorano con le modali-
tà del viaggiare lento, città e regioni italiane. “Ci infiliamo nelle 
zone meno frequentate e raccontiamo le persone con le loro 
storie. A guidarci sono, piacevolissimi compagni di viaggio, un 
“guru” del viaggio con i mezzi pubblici e un esperto di enoga-
stronomia: Paolo Merlini e Maurizio Silvestri”.
L’ultimo libro di questa serie è Sicilia Express, un vagabonda-
re nell’isola utilizzando soltanto le linee ferroviarie, soprattutto 
quelle secondarie.
“Anche i libri delle altre collane hanno l’abitudine di mettersi 
“di traverso”- racconta l’editore – quelli di divulgazione, di arte 
contemporanea, i nostri reportage narrativi sull’attualità, la geo-
politica e i temi sociali, come ad esempio quelli dedicati all’Iran, 
all’Egitto, alla Colombia”.
La collana quisiscrivemale è invece dedicata alla narrativa. “In 
questo caso i libri cercano di trovare un rimedio all’agonia della 
prosa, provano a sbarrare il passo ai luoghi comuni e all’omolo-
gazione dei contenuti, alle strettoie dei generi. Come dice, Paolo 
Morelli, autore di Né in cielo né in terra, in una sua provocato-
ria chiamata alle armi: “Ai pochi coltivatori di prose rimasti ci 
rivolgiamo, ai delinquenti (in senso etimologico)…”. E ancora: 
“Servono quindi prose ad Alta Dedizione; prose con dentro qua-
si solo un sentimento del dare e basta; libri di cui si può leggere 
anche la fine senza che nessuno protesti perché gli si rivela 
il finale; libri che vanno avanti pagina dopo pagina per un po’, 
poi non gli va più, si fermano sul più bello e non c’è modo di 
convincerli perché sono testardi come muli, e come i muli quasi 
scomparsi…”.
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La casa editrice Exòrma espone in bacheca il Premio Albatros 
2018 assegnato al libro L’esilio dei moscerini danzanti giappo-
nesi di Marino Magliani. Neve, cane, piede di Claudio Morandini 
si è aggiudicato invece il Premio Procida Elsa Morante 2016. 
Dopo il diluvio di Leonardo Malaguti è stato finalista al Premio 
Neri Pozza 2017.
Pronta a ripartire c’è inoltre la serie Perimetrie, testi divulgativi 
e saggi narrativi su temi sociali, con un libro dedicato al tema 
delle carceri e della giustizia, La giusta quantità di dolore di 
Giada Ceri.

Pagnani, c’è un libro, un’opera, un’intuizione particolare che 
ha segnato in qualche modo la svolta, facendovi capire che 
eravate sulla strada giusta?

La nostra proposta editoriale sta conquistando un numero di 
lettori sempre più ampio e questo ci fa pensare di essere sulla 
strada giusta. Siamo una casa editrice di ricerca e tra i nostri 
obiettivi c’è anche quello di “scovare” nuovi talenti; un lavoro 
scrupoloso per rintracciare autori con una propria voce. Una 
delle nostre prime scoperte è stata Massimo Roscia: il suo ro-
manzo La strage dei congiuntivi ha dato e continua a dare gran-
di soddisfazioni diventando un long-seller. Neve, cane, piede di 
Claudio Morandini, scrittore di grande spessore ma trascura-
to dagli editori più grandi, è stato un autentico caso editoriale. 
Emerso grazie al nostro lavoro di promozione e ufficio stampa 
ha poi amplificato la sua visibilità grazie al passaparola tra i 
lettori che ha spinto il libro alle prime posizioni della classifica 
nazionale dei libri più venduti.

Qual è l’elemento che vi distingue in un settore da tempo in 
difficoltà?

Prendendo per buono quello che dicono di noi, credo che l’e-
lemento distintivo principale sia l’impegno a mantenere alta la 
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qualità totale della proposta insieme alla coerenza delle scelte 
editoriali. È fondamentale l’identità, la riconoscibilità.

Nella vostra presentazione specificate di dare particolare 
attenzione alla forma, curando molto l’estetica delle vostre 
pubblicazioni. Credete che, magari per economizzare e ab-
battere i costi, la bellezza di un libro sia spesso sacrificata?

L’ergonomia del libro ha sempre avuto per noi un grande valore: 
la qualità del supporto cartaceo, la tattilità, gli equilibri inter-
ni, l’estetica complessiva, la copertina (che considero un varco, 
non l’involucro inevitabile neutrale e sterile ma una promessa 
da mantenere). Sugli scaffali e sui banchi delle librerie troviamo 
di tutto, da linee coordinate di grande qualità grafica a volumi 
trascurati e sciatti realizzati con materiali scadenti. Il problema 
del contenimento dei costi di produzione esiste, soprattutto per 
le alte tirature, spesso però la scarsa qualità è il risultato di una 
deliberata scelta, di scarsa attenzione per il lettore, irrispetto-
samente sottovalutato e considerato un consumatore poco esi-
gente, poco critico, assuefatto al prodotto di basso livello che 
gli si propone massivamente. Oppure, non di rado, di autentica 
imperizia, di mancanza di professionalità e motivazione. Sia-
mo felici che la scelta dei titoli, il lavoro di editing e la qualità 
grafico-tipografica del catalogo Exòrma siano apprezzati, che 
piacciano molto ai lettori e ai librai.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

Prendiamo in considerazione tutti i testi che arrivano nelle no-
stre mani: gli invii spontanei come i testi segnalati e proposti 
dalle agenzie letterarie, se affini al nostro piano editoriale, ven-
gono letti e valutati. Siamo poi noi, autonomamente, a muoverci 
verso quegli autori che – grazie anche al lavoro delle riviste let-
terarie e dei festival – abbiamo modo di rintracciare e apprezza-
re. Scegliamo con attenzione e autentica curiosità, privilegiando 
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la qualità della scrittura.

L’editoria è da tempo in sofferenza. C’è ancora un futuro pos-
sibile per i libri?

Il sistema distributivo, l’oligopolio delle grandi filiere e le logiche 
commerciali in atto mettono in crisi l’editoria indipendente. La 
forma libro però continua a essere un veicolo culturale neces-
sario, ancora insostituibile, sul quale investire idee e risorse. 
Certo, la scommessa si gioca sulla educazione alla lettura, ma 
è una scommessa estesa a tutti i campi del sapere, nella quale 
si giocano il futuro delle prossime generazioni, la difesa della 
capacità critica, lo stesso assetto sociale. Bisogna rilanciare.

Il digitale è un concorrente o un alleato del libro cartaceo?

Crediamo ci possa essere una convivenza non solo possibile 
ma anche virtuosa se capiremo cosa destinare a un suppor-
to e all’altro. La fruizione peculiare dei due dispositivi (tempi, 
modalità, luogo, destinatario potenziale) non è sovrapponibile 
e questo richiede una riflessione sulla finalizzazione dei con-
tenuti. Vedremo poi cosa ci riserverà in futuro la ricaduta degli 
studi sull’intelligenza artificiale, soprattutto quelli orientati alla 
semantica.

Chi investe nell’editoria fa impresa come in tanti altri settori 
e ha bisogno di far quadrare i conti. L’editoria a pagamento 
può diventare un male necessario?

È vero, riuscire a contenere e sostenere i costi della pubbli-
cazione è molto complicato ma l’editoria a pagamento nega il 
ruolo dell’editore. L’editore a pagamento finisce per essere solo 
uno stampatore di qualsiasi cosa gli capiti tra le mani e spesso 
(quasi sempre) non ha alcun interesse a distribuire il libro. Di-
verso può essere il caso di finanziamenti in ambito accademico, 
universitario, scientifico, dove l’aiuto economico istituzionale 
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diventa fondamentale visto il ristretto numero dei destinatari 
acquirenti e la specificità dei contenuti. Bisogna fare in modo di 
rendere sostenibile l’attività economica cercando di incidere in 
modo collettivo e condiviso sulle logiche commerciali che dro-
gano il mercato, forche caudine imposte e governate dai grandi 
Gruppi editoriali. Bisogna intervenire in maniera efficace sulla 
Legge sul libro, incentivare gli editori e le librerie indipendenti. 
Bisogna proteggere l’enorme valore costituito dalle professio-
nalità occupate (o disoccupate!) nella filiera di produzione (gra-
fici, editor, redattori, traduttori…) La soluzione alla crisi è quella 
di preservare, di rendere possibile un lavoro di filtro, incondi-
zionato, che solo l’Editore può fare. Agli scriventi vorrei dire di 
leggere di più.

Le librerie sono piene di libri che nessuno comprerà, magari 
anche perché se ne ignora l’esistenza. Exòrma edizioni come 
promuove la sua attività e i libri dei suoi autori?

Curando i rapporti con i librai, cercando di raggiungere i nostri 
potenziali lettori con le informazioni utili a rintracciare i libri, 
cercando di farli incontrare con gli autori nelle librerie, nelle fie-
re, nei festival. Un intenso lavoro di ufficio stampa con giornali, 
riviste, emittenti radiofoniche e televisive è fondamentale per 
l’informazione e l’apporto critico delle recensioni. Ma ancora 
più importante per entrare in rapporto diretto con i nostri lettori 
sono i social network; siamo sempre attenti a quello che accade 
in rete. Teniamo molto ai tanti blogger che ci seguono, con i 
quali abbiamo instaurato rapporti di reciproca stima, stimolanti, 
piacevoli e solidi. La voce delle riviste letterarie on line è pre-
ziosa per l’orientamento dei lettori forti: siamo molto grati per 
l’attenzione che dedicano a Exòrma. Il resto la fa il passaparola: 
non c’è miglior recensore di un lettore appassionato capace di 
trasmettere l’entusiasmo per un libro raccomandandone la let-
tura.



106

Credete nelle fiere? A quali partecipate?

Le fiere e i festival sono fondamentali per coltivare il rapporto 
diretto con il pubblico. Spesso ci viene detto che venire allo 
stand, parlare con noi, farsi consigliare da noi è un momento 
prezioso. Per questo sono tanti i festival e le fiere alle quali par-
tecipiamo e, se ancora non lo sapete, siamo gli editori del Festi-
val della Letteratura di Viaggio che si svolge da anni a Roma a 
fine settembre. I lettori curiosi che si avvicinano a libri pubblica-
ti da case editrici medio-piccole e indipendenti non sono pochi, 
basti pensare alla affluenza di pubblico in occasione di eventi 
che vedono annualmente protagoniste le nostre realtà: BookPri-
de a Milano e a Genova è un esempio virtuoso e innovativo, una 
fiera autoprodotta e luogo principe per gli Editori Indipendenti 
e per i Lettori.

Nuove sfide in cantiere?

Resistere, crescere. Trovare autori con una “voce”, affiancarli 
e promuoverli.

La recensione

L’esilio dei moscerini danzanti giapponesi 

“Mia madre era una formidabile sterminatrice di mosche. In pa-
ese la morte delle mosche dipendeva dalle donne […]”.

https://amzn.to/2CfL6Qc
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Gli incipit sono una delle cose più misteriose e sfuggenti che esi-
stano; chi dice che un buon incipit è quello che ti porta dentro 
la storia forse ha ragione, ma un incipit come questo de L’esilio 
dei moscerini danzanti giapponesi (Exòrma, 2017), secondo me, 
è già la storia.

Marino Magliani appartiene alla categoria degli scrittori inquieti, 
quelli che si muovono nel tempo e nello spazio. E muoversi nel 
tempo e nello spazio è anche quello che fa il protagonista di que-
sto libro: vive in Olanda, ma torna spesso, sia fisicamente che con 
la memoria, alla sua vita in Liguria e in Spagna; lo fa attraverso 
brevi e compatti cambi nella narrazione che assomigliano agli 
sciami degli stessi insetti citati nel titolo.

All’inizio sembrano slegati gli uni dagli altri, ma poi il ritorno co-
stante dei temi e dei luoghi li fa confluire in un insieme coerente: 
i piccoli sciami diventano un unico grande sciame che si muove 
verso un finale, ma non una fine. Nasce una geografia tutta nuova 
fatta dei posti in cui il protagonista ha vissuto, dove l’elemento 
naturale e paesaggistico è imprescindibile e serve come punto di 
partenza per poter parlare dell’esistenza.

Precarietà esistenziale, nostalgia e morte sono i temi principali 
di questo libro che è allo stesso tempo un racconto di viaggio, un 
memoir, un diario – il narratore si rivolge spesso a un interlocu-
tore, a volte un uomo, a volte una donna – un racconto sapien-
ziale.

La mia impressione è che non ci sia niente di precostituito, ma 
che queste forme vengano fuori in maniera spontanea, in seguito 
alla necessità che il narratore avverte di volta in volta. La ricerca 
esistenziale non arriva a un esito, ma mette in luce, durante tut-
to il percorso rappresentato dal libro, l’eterno conflitto interiore 
che si può vivere con i propri luoghi e con le proprie scelte.

Carmelo Vetrano
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#ED16
66THAND2ND
Via Marcello Malpighi, 12 A
00161 Roma
66thand2nd.com

La casa editrice 66thand2nd nasce da un’idea di Tomaso Cen-
ci e Isabella Ferretti, maturata durante un soggiorno di lavoro 
negli Usa. “Il nome allude a un incrocio di strade a Manhattan 
e dichiara la vocazione cosmopolita del progetto editoriale, che 
ruota attorno alla letteratura sportiva, alla letteratura sul melting 
pot e alla promozione della lettura attraverso i gruppi di lettura”, 
precisa la direttrice editoriale Ferretti. Cinque le collane: “Atte-
se”, dedicata alla narrativa e alla literary non fiction sportiva; 
“Vite inattese”, che si concentra sul memoir sportivo; “Bazar”, 
dedicato a voci provenienti da diverse parti del mondo, in par-
ticolare dall’Africa; “Bookclub”, interamente pensata per creare 
una comunità di lettori che si riconoscono nelle proposte 66th, 
raggruppate anche in percorsi tematici, e in cui ogni libro è un 
unicum, con una veste grafica individuale e, infine, “B-Polar”, 
la collezione di noir à la 66th. “Eleonora Cucurnia è il nostro 
caporedattore. In redazione c’è anche un redattore senior, Mi-
chele Martino. Marco Scognamiglio – aggiunge Ferretti – cura 
l’ufficio stampa. Antonia Conti è il nostro commerciale, mentre 
Gabriella Riso segue questioni commerciali e amministrative”. 
Di recente è stato avviata una collaborazione con l’editor Ales-

http://www.66thand2nd.com
https://www.exlibris20.it/66thand2nd-un-progetto-cosmopolita/
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sandro Gazoia sulla letteratura sportiva, mentre l’editor degli 
italiani è Raffaele Riba. “Con noi c’è anche Leonardo Ducros tra 
diritti e narrativa italiana e Marco De Laurentis sui social. E poi 
c’è Tommaso Cenci, la nostra arma segreta sullo sport”. La casa 
editrice vanta in bacheca diversi premi, in particolare per la let-
teratura sportiva: dal Bancarella Sport, al Brera al Coni. “Per la 
sua traduzione di Terminus radioso di Antoine Volodine, Anna 
D’Elia ha vinto il premio Von Rezzori, a cui quest’anno è candi-
dato come miglior libro Non lasciarmi sola di Claudia Rankine, di 
prossima pubblicazione”.

Ferretti, c’è un libro, un’opera, un’intuizione particolare che 
ha segnato in qualche modo la svolta, facendovi capire che 
eravate sulla strada giusta?

Il primo bestseller della casa editrice è stato La fine di Salvatore 
Scibona, uscito nel 2011. Poi certamente La strada del coraggio 
di Aili e Frances McConnon, che racconta la storia segreta di 
Gino Bartali, con cui abbiamo inaugurato nel 2013 la collana Vite 
inattese. Senza dimenticare il grande successo di Giorni selvag-
gi di William Finnegan, insignito del premio Pulitzer nel 2016.

Quali sono le peculiarità e i punti di forza della vostra casa 
editrice?

Credo la chiarezza della linea editoriale e i campi in cui abbia-
mo scelto di pubblicare. Ma anche la coerenza con il progetto 
iniziale e la professionalità con cui curiamo ogni libro e ogni 
autore. E, più in generale, la cura che cerchiamo di mettere 
nelle relazioni personali e lavorative che ruotano attorno alla 
casa editrice.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

In parte selezionando opere che ci arrivano da agenti e da edi-
tori stranieri. In parte proponendo storie di matrice 66th ad 
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autori che consideriamo un giusto match per noi. In ogni caso, 
leggendo e discutendo moltissimo.

L’editoria ha ancora un futuro? Come si sopravvive e investe 
in un settore da tempo in affanno?

Bisogna trovare forme sempre nuove per coinvolgere i lettori, 
per formarne di nuovi, per sostenere l’editoria indipendente che, 
come le librerie indipendenti, rischia di rimanere schiacciata in 
un sistema che sembra votato sempre più alla marginalità.

È l’editoria a pagamento il grande nemico?

Non è questo il punto. Il mestiere dell’editore è un mestiere di 
servizio, almeno per come lo concepisco io, che consiste nel 
trovare autori meritevoli e consentire al loro talento di spiccare, 
sostenendoli nel grande sforzo della scrittura e successivamen-
te della promozione dei propri libri. Non vedo altre strade.

La convivenza tra carta e digitale è un dato di fatto ma, se-
condo lei, chi paga il conto più salato?

La convivenza non è solo possibile, ma necessaria. La carta 
consente un tipo di editoria che il digitale non può sostituire. 
Tenere in mano un libro equivale a fare qualcosa per sé, anche 
disintossicarsi dalla tecnologia di cui ci serviamo in ogni mo-
mento della giornata. C’è spazio per entrambi.

Vendere libri è sempre più complicato. Le librerie sono pie-
ne di libri che nessuno comprerà, magari anche perché se ne 
ignora l’esistenza. 66thand2nd come promuove la sua attivi-
tà e i libri dei suoi autori?

Seguiamo ogni uscita cercando di portare il libro all’attenzione, 
prima di tutto, degli addetti ai lavori, quindi del pubblico, orga-
nizzando iniziative di varia natura che offrano ai lettori la pos-
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sibilità di conoscere di persona i nostri scrittori. Incoraggiamo 
la partecipazione degli autori a rassegne e fiere sul territorio 
nazionale e ne promuoviamo la presenza in libreria. L’uso dei 
canali social è altresì un mezzo di diffusione delle attività legate 
ai singoli libri in uscita.

Che sfide avete in cantiere per il nuovo anno?

Per noi sarà un anno importante: il 2019 segna i primi dieci 
anni di attività di 66thand2nd, che ha in programma una inten-
sa attività di pubblicazione nell’ambito della letteratura sportiva, 
che includerà Mohammed Ali, la vita di Jonathan Eig in uscita a 
maggio, già vincitore nel 2018 del Pen/Espn Award for Literary 
Sports Writing e del Times Sports Biography of the Year. Inoltre 
quest’anno pubblicheremo finalmente il secondo, attesissimo li-
bro di Salvatore Scibona, Il Volontario, che percorre quarant’an-
ni di storia americana, prendendo l’avvio dagli anni Sessanta e 
dalla guerra del Vietnam. Riporteremo inoltre in libreria il cul-
tbook Casa di foglie di Mark Danielewski. Per la collana Bazar, 
uscirà invece “Kintu” di Jennifer Nansubuga Makumbi, già pa-
ragonato a Le cose crollano di Chinua Achebe con riferimento 
all’Uganda. Da europeista convinta, segnalo infine Il taglio di 
Anthony Cartwright sulle ragioni della Brexit.
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#ED17
LIBERARIA EDITRICE
via San Tommaso D’Aquino, 8 C
70124 Bari
liberaria.it

“Quando mi chiedono di raccontare la storia di LiberAria, io dico 
sempre che è nata due volte, come Dioniso: la prima volta nel 
2009, grazie al bando regionale “Principi Attivi – giovani idee 
per una Puglia migliore”, che premiava delle Start up a elevato 
contenuto di innovazione. 
Il nome venne una notte in cui anagrammavo le parole libreria, 
liber, libertà: “aria” venne dopo, perché quel progetto iniziale, 
così arditamente timido, si proponeva di pubblicare on line e in 
copyleft, un sistema alternativo di tutela del diritto d’autore”. 
Giorgia Antonelli, Direttore Editoriale di LiberAria Editrice, ri-
percorre i primi passi di un’avventura imprenditoriale che ebbe, 
qualche anno dopo, nel 2011, una seconda partenza. “Chiuso 
l’anno di vincolo con la Regione, decisi di frequentare i corsi in 
editoria della Scuola del Libro che mi aiutarono a capire cosa 
vuol dire esattamente fare editoria. Con le idee più chiare ri-
fondai il progetto: stesso nome, nuovi contenuti, staff rinnovato, 
messaggerie come distributore nazionale e promotore”. 
La nuova LiberAria è nata così, con le sue tre collane storiche: 
Meduse, curata dall’editor e scrittrice Alessandra Minervini, 
Phileas Fogg, la straniera inizialmente curata da Mattia Garo-
falo e oggi sotto la curatela dello scrittore Alessandro Raveggi 

http://www.liberaria.it
https://www.exlibris20.it/liberaria-la-casa-editrice-pugliese-nata-due-volte/
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e Metronomi e la saggistica frutto di impegno collettivo. “A loro 
si è aggiunta Penne, la nostra collana di narrativa italiana più 
sperimentale, curata da me e nella quale ci concediamo qual-
che strappo alla regola, come qualche sporadico libro di poesia”, 
continua Giorgia che lavora da sempre con Elisabetta Straga-
pede, segreteria amministrativa, e Vincenza Peschechera, l’illu-
stratrice di tutte le copertine della casa editrice. “Attorno a que-
sto nucleo fisso, oggi gravitano figure importantissime: redattori 
attenti e appassionati come Giorgia Fortunato e uffici stampa 
preziosi come la bravissima Giulia Taddeo. Credo che tutti i ri-
conoscimenti possibili, quando arrivano, vengano da qui: dalla 
determinazione, la cura e la passione con la quale svolgiamo 
i nostri ruoli, quando queste caratteristiche ci sono i lettori se 
ne accorgono e noi lavoriamo ogni giorno per essere all’altezza 
della loro stima”.

C’è un libro, un’opera, un’intuizione particolare che ha se-
gnato in qualche modo la svolta, facendovi capire che era-
vate sulla strada giusta?

Ci sono stati vari riconoscimenti lungo la strada, ed è stato sicu-
ramente grazie a loro che LiberAria ha sempre trovato la forza 
di andare avanti. Una delle cose di cui vado più fiera è il lavoro 
di scouting tra i nuovi scrittori italiani: abbiamo pubblicato gli 
esordi di Alessandro Garigliano e di Paolo Pecere, di Alessandra 
Minervini, Tiziana D’Oppido e Azzurra De Paola, solo per citarne 
alcuni. Vedere i loro libri letti e amati, vederne riconosciuto il 
valore dal pubblico e dagli addetti al settore, è sicuramente il 
nostro riconoscimento più grande. Poi ci sono state le piccole 
soddisfazioni “ufficiali”: la finale del Premio Sciascia per Stelle 
Ossee di Orazio Labbate, la finale del Premio Adei-Wizo per 
Il matrimonio di Chani Kaufman di Eve Harris. Oggi arriva la 
candidatura della nostra Medusa n.10, La rampicante di Davide 
Grittani, al Premio Strega 2019, già finalista al Premio Nabokov, 
romanzo che dalla sua uscita è stato accompagnato da una ras-
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segna stampa corposa e generosa e che sta girando tutta la 
Penisola in un tour sempre caloroso.

Una serie di riconoscimenti di prestigio che danno forza e 
spinta al vostro progetto. Cosa vede in prospettiva? Fino a 
quanto è disposta a scommettere sui suoi scrittori?

Crediamo che tra questi autori ci siano i futuri classici della 
letteratura, il nostro scopo è cercare autori che restino e che 
abbiano una voce propria e inconfondibile. Per fare questo sia-
mo disposti a scommettere su ogni libro, al punto da essere per-
fettamente d’accordo con una frase di Giangiacomo Feltrinelli 
che ho letto di recente nel libro Che cos’è un editore? (edizioni 
Henry Beyle): “E questa è una cosa molto difficile da spiegare: 
a farla breve io cerco di fare un’editoria che magari ha torto lì 
per lì, nella contingenza del momento storico, ma che, quasi per 
scommessa, io ritengo abbia ragione nel senso della storia”.

Per fare la storia bisogna anche essere innovatori, provare 
anche a cantare fuori dal coro. Cosa distingue LiberAria dal-
le altre case editrici?

Sicuramente lo stare fuori dal meccanismo stritolante della iper 
produzione. Facciamo pochi titoli l’anno, selezionati, e con gran-
de cura dell’oggetto-libro: cerchiamo di creare non solo un libro 
bello da leggere, con contenuti interessanti, ma anche da guar-
dare e da avere, a partire dalla selezione della carta fino alla 
scelta di avere solo illustrazioni originali per le nostre copertine.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

I modi in cui selezioniamo gli autori sono i più disparati: per 
quanto riguarda gli italiani, molte volte sono proposte dirette, 
o provenienti dalla casella manoscritti oppure da scrittori che 
ci contattano o che contattiamo noi direttamente con lo scopo 
di lavorare insieme. Molto più spesso il tramite sono le agenzie 
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letterarie, oppure lo scouting vero e proprio: seguendo premi 
letterari per esordienti come il Premio Calvino, oppure attraver-
so la lettura di riviste letterarie, articoli, insomma a nostra volta 
leggendo tantissimo. È uno dei motivi per cui consigliamo sem-
pre a chi vuole veder pubblicato il proprio romanzo di inviare i 
propri racconti alle riviste letterarie, sono una fonte preziosissi-
ma per noi editori e una palestra per l’autore. Per Phileas Fogg, 
invece, leggiamo direttamente in lingua i libri e gli autori a cui 
siamo interessati, scelti da noi o proposti dalle agenzie, e lavo-
riamo con le agenzie letterarie per acquisirne i diritti. Altre volte 
invece sono i traduttori a proporci dei titoli, e se ci piacciono, o 
sono adatti alla nostra linea editoriale, procediamo a rintracciare 
i detentori dei diritti.

Perché ha ancora senso investire nell’editoria quando, ormai 
da anni, i dati di settore raccontano di una crescente voca-
zione alla scrittura ma di un progressivo e inesorabile calo 
del numero di lettori?

Credo che l’editoria sia in crisi da sempre, e la sua storia dimo-
stra che non solo i piccoli editori soffrono la crisi, ma che anche 
i colossi rivelano piedi d’argilla. Ma la crisi permanente credo 
sia una condizione valida per chiunque lavori in ambito artistico 
o culturale. Nello specifico, chi decide di fare questo mestie-
re, dall’editore al correttore di bozze allo stagista, lo fa perché 
mosso da una passione profonda. Un editore investe il proprio 
denaro in un mercato difficile certo, ma anche gli operatori della 
filiera, editor, redattori, traduttori, illustratori, librai, giornalisti, 
affrontano la difficoltà di cimentarsi in un mercato così angusto 
e in parte distorto come quello italiano e non possono farlo se 
non mossi da autentica passione. Si viene pagati poco e male, si 
lavora tanto e spesso con ritmi massacranti, non sempre bei li-
bri su cui si è investito tanto ricevono l’attenzione che avrebbe-
ro meritato, ma si accetta lo stesso, forse anche perché in altri 
settori la situazione non è migliore e allora tanto vale provare a 
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vivere di ciò che si ama. La nota positiva è che è un ambiente 
in cui non esiste il soffitto di cristallo: uomini e donne vengono 
pagati tutti male allo stesso modo.

La passione prima di tutto.

Assolutamente sì. Inoltre, forse proprio perché l’Italia soffre da 
sempre uno scarso numero di lettori, e oggi si va sempre più 
drammaticamente assottigliando, servono persone in grado di 
promuovere la lettura come qualcosa che dà piacere fare, per-
sone disposte certamente a far quadrare i conti e a rendere di-
gnitoso il lavoro, ma anche a dedicarvisi con una dedizione che 
può essere contagiosa, e avviare un circolo virtuoso di cambia-
mento. Noi per esempio non ci stanchiamo di proporre iniziative 
culturali in Puglia, da sempre in fondo alla classifica di lettura 
nazionale, anche se è un territorio più ostico, se vogliamo, ma 
l’esperienza ci ha anche insegnato che c’è un’ottima risposta 
del territorio quando si mette in moto la creatività. E la creatività 
sicuramente non ci manca.

Cosa pensa dell’editoria a pagamento? Con il tempo può di-
ventare un “male necessario”?

Di solito chi la pratica la giustifica in questo modo, e mi rendo 
conto che è un modo di fare editoria meno rischioso, perché 
ogni libro viene pubblicato a copertura totale delle spese. Può 
capitare certo che vengano fuori libri interessanti e ben fatti, e 
qualcuno lo fa anche selezionando i testi da pubblicare, ma il più 
delle volte si rischia di fornire un semplice servizio editoriale. 
Penso che scegliere da che parte stare c’entri in qualche modo 
con l’idea che si ha del fare l’editore: per me un editore è una 
specie di mediatore culturale tra l’autore e il pubblico, seleziona 
i libri e gli autori che ritiene abbiano un valore letterario e di 
mercato, disposto spesso a crearlo quel mercato, a far cono-
scere qualcosa che prima non c’era, o a riscoprirla. Investire 
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sull’opera vuol dire operare una selezione a monte che è condi-
tio sine qua non alla realizzazione di quest’idea.

Editore imprenditore, e non solo. Sicuramente non stampa-
tore.

È vero, scegliere questa strada è più difficile, e si fa più fatica, 
ma credo che se vogliamo far diventare l’editoria un mercato 
virtuoso che riduca al minimo il rischio di dover ricorrere all’e-
ditoria a pagamento per necessità, per prima cosa dovremmo 
iniziare a ripensare alcuni meccanismi interni a questo stesso 
sistema: dal fornito reso al sistema degli sconti, passando per 
i monopoli di filiera (produzione, promozione, distribuzione e 
libreria appartenenti allo stesso gruppo editoriale), fino alla pro-
mozione per la lettura, soprattutto al sud, che è un mercato dove 
è vero, si legge poco, ma anche dove si propone poco. Salvo 
che in qualche festival, è difficilissimo poter ascoltare un autore 
internazionale al di sotto di Roma. Forse dovremmo iniziare a 
considerarlo un potenziale mercato, anche da formare, e non 
smettere mai di lottare per innovare e cambiare le cose.

Quando parla di libri pensa solo ed esclusivamente alla car-
ta, o intravede sempre più digitale all’orizzonte?

Io credo che possano e debbano convivere benissimo entram-
bi. Il libro sopravvivrà, per fortuna, perché è anche un oggetto 
duraturo, bello, per collezionisti, e poi leggere un libro cartaceo 
è un piacere fisico e spesso feticistico per molti lettori. Ma un 
libro è un libro in qualsiasi formato, e anche gli e-reader hanno 
i loro vantaggi, come quello di poter contenere centinaia di volu-
mi, una specie di biblioteca vivente sempre a disposizione. Per 
chi lavora con i libri e spesso lo fa in viaggio, su treni e aerei, 
poter avere più volumi a disposizione è un vantaggio enorme. 
Si può leggere di notte senza infastidire nessuno e soddisfare 
desideri e bisogni immediati: un ebook può essere scaricato sul 
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proprio device ed essere disponibile all’istante. D’altronde fino-
ra sembra che la lettura di ebook sia ancora appannaggio dei 
lettori forti, che comprano e leggono in entrambi i formati. E non 
è detto che dal digitale non ci si possa appassionare al cartaceo: 
conosco anche una persona che ha iniziato a leggere ebook e 
ora legge libri cartacei. Con i libri tutto è possibile, perché la let-
tura è un piacere, in qualunque modo si voglia fruirne, ed è bello 
che i modi in cui farlo siano molteplici, e restino tali.

Crede che sui dati delle vendite incidano anche i prezzi?

Il prezzo non dovrebbe costituire affatto un problema. I libri 
hanno un prezzo bassissimo: se ci si ferma a pensare, il costo di 
un romanzo si aggira mediamente dai 10 euro in economica fino 
ai 20/25 euro (in media) quando si tratta di edizioni particolari 
o particolarmente corpose per numero di pagine e costi di pro-
duzione. In pratica quello che si spende per andare a mangiare 
fuori, se tutto va bene, in una serata qualunque. Spendere ogni 
tanto quella cifra in un libro vuol dire provocarsi un’esperienza 
piacevole analoga al piacere di un buon piatto, con la differen-
za che se si vuole riprovarla, rileggendolo, non bisogna pagare 
una seconda volta. Il prezzo del libro serve anche a coprire una 
quantità di spese che di solito un lettore medio non è incline a 
considerare: oltre al diritto d’autore, bisogna includere i costi di 
produzione, promozione e distribuzione del libro, e il margine di 
guadagno a valle di questa operazione è davvero risicato.

LiberAria come promuove i suoi libri e i suoi autori?

Bisogna cercare di emergere nel mare magnum delle numerose 
proposte editoriali. Come prima cosa, ovviamente attraverso i 
canali ufficiali dell’ufficio stampa, le recensioni sulle riviste e sui 
blog, le presentazioni dei nostri titoli in giro per l’Italia e nelle 
fiere di settore, i social network, le partecipazioni ai premi lette-
rari e ai Festival letterari. Cerchiamo poi di creare un rapporto 
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diretto con i librai, stringendo la filiera al rapporto diretto uno 
a uno, o incontrando i lettori e parlandoci, per fargli conoscere 
la bellezza di un titolo o di un progetto. Ci inventiamo format di 
condivisione e promozione della lettura. Le sperimentiamo tutte, 
vediamo cosa succede.

La sfida di quest’anno è la partecipazione al Premio Strega 
con La rampicante di Davide Grittani.

È la prima volta per noi, e le prime volte sono sempre indimen-
ticabili, qualunque sia l’esito. Il primo progetto dell’anno invece 
riguarda l’uscita dei primi titoli della collana Phileas Fogg, sotto 
la nuova curatela dello scrittore Alessandro Raveggi. L’anima 
del progetto è lavorare a una letteratura di ricerca senza con-
fini geografici, con particolare attenzione per le nuovi voci e 
i romanzi-mondo. L’anno scorso abbiamo pubblicato il primo 
titolo, Farabeuf o la cronaca di un istante di Salvador Elizondo, 
tradotto da Giulia Zavagna, mentre il 14 marzo sarà in libreria 
Nero, il gatto di Parigi di Osvaldo Soriano, una storia di amicizia 
e amore per la libertà a cavallo tra due continenti, nella nuova 
traduzione di Ilide Carmignani.

Altre pubblicazioni in vista prima della fine dell’anno?

A maggio, tradotto da Sara Papini, sarà la volta de La lavora-
trice, di Elvira Navarro, giovane autrice ed editrice spagnola, 
inserita da Granta tra le migliori scrittrici under 35 della nuova 
generazione di autori ispanici. Chiuderemo l’anno con un’opera 
monumentale e magnifica, un libro a cui teniamo in modo par-
ticolare per l’importanza che gli è stata riconosciuta in ambito 
letterario: La parte inventata di Rodrigo Fresán, considerato uno 
delle voci più autorevoli della letteratura argentina contempora-
nea, recentemente insignito del “Premio Caillois” alla carriera, 
ci consegna la prima parte di una trilogia letteraria che si pro-
pone di indagare la mente di uno scrittore, ma che è anche un 
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grande atto d’amore verso la lettura. Inserito tra i migliori 25 
libri da leggere prima di morire del nuovo millennio, arriva ad 
ottobre nella traduzione di Giulia Zavagna, ed è la nostra ultima 
grande sfida del 2019.
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#ED18
EDIZIONI SUR
Via della Polveriera, 14
00184 Roma
edizionisur.it

Nata nel 2011, SUR è una casa editrice indipendente che pubbli-
ca autori di oggi e classici contemporanei. Inizialmente era spe-
cializzata solo in letteratura latinoamericana, dal 2015 propone, 
con la collana BIG SUR, pubblica anche traduzioni di narrativa e 
saggistica dall’inglese. La collana Sur si propone di tracciare un 
ideale canone di letteratura contemporanea dall’America latina: 
gemme che arrivano dal passato accanto a romanzi e racconti 
di oggi, “che ci auguriamo diventino classici del futuro”, precisa 
l’editore Marco Cassini. “Con la collana BIG SUR squaderniamo 
la nostra mappa avventurandoci nella cultura angloamericana, 
con uno sguardo alla letteratura di ieri e di oggi, alla narrativa di 
genere, alle biografie e autobiografie di artisti, musicisti, cinea-
sti”. Insieme a Cassini lavorano in redazione Chiara Gualandrini, 
Dario Matrone, Martina Testa e Giulia Zavagna. L’ufficio stampa 
è curato da Maria Galeano, mentre la parte commerciale è af-
fidata a Stefano Santamato e la gestione a Paola Chiarbonello. 
Sur si avvale anche di altre collaborazioni: il progetto grafico 
è di Falcinelli&Co., mentre il blog Sotto il vulcano è curato da 
Chiara Gualandrini. Alla Scuola del libro lavorano Violetta Co-
lonnelli, Federica Antonacci e Francesca Lenti.

https://www.edizionisur.it/chi-siamo/
https://www.exlibris20.it/edizioni-sur/
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Inizialmente eravate specializzati solo in letteratura latino-
americana, da fine 2015 proponete, con la collana BIG SUR, 
anche traduzioni di narrativa e saggistica dall’inglese. Con-
tate di diversificare ulteriormente la vostra proposta?

Per il momento no. Individuare solo dieci titoli l’anno per ciascu-
na delle due collane ci fa essere già molto selettivi, d’altro canto 
data la struttura della casa editrice non potremmo aumentare il 
numero di pubblicazioni annue.

C’è un libro, un’opera, un’intuizione particolare che ha se-
gnato in qualche modo il percorso della vostra casa editrice, 
facendovi capire che eravate sulla strada giusta?

Abbiamo pensato di essere sulla strada giusta di fronte al calore 
e l’entusiasmo con cui i lettori hanno accolto la ripubblicazio-
ne delle opere di grandi nomi della letteratura latina americana 
(Puig, Cortázar, Onetti).

Qual è l’elemento che vi distingue in un settore da tempo in 
difficoltà?

Sperando di non sembrare presuntuosi, diremmo la qualità del 
nostro lavoro. Ovviamente sotto alcuni aspetti la qualità è un 
criterio piuttosto soggettivo, pensiamo per esempio alla “qualità 
letteraria” dei libri che scegliamo di pubblicare, la quale, essen-
do affine al gusto, è forse un elemento sfuggente e di difficile 
individuazione. Mentre la qualità del risultato di diverse fasi del 
lavoro sul libro (come traduzione, revisione, cura del testo e de-
gli apparati, al modo di comunicare, ai materiali scelti, ecc.) sono 
frutto di lunga esperienza e di un meticoloso processo che ha 
alla sua origine una adesione quasi religiosa a criteri qualitativi 
che ci fanno puntare (non è detto che la raggiungiamo sempre, 
ovviamente) all’eccellenza.
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Perché investire ancora in un settore in difficoltà come l’edi-
toria?

Crediamo che la nostra perseveranza, date le condizioni non 
particolarmente favorevoli del settore, sia dovuta a una visione 
politica, etica, culturale, emotiva e non da ultimo anche impren-
ditoriale del lavoro editoriale che ci fa semplicemente credere di 
non poter fare altro che questo mestiere.

Cosa vuol dire essere un editore indipendente e cosa pensa-
te dell’editoria a pagamento. Con il tempo può diventare un 
“male necessario”?

Il concetto di indipendenza ha una sua definizione tecnica, sem-
plicemente riassumibile in determinati confini. Semplificando: 
non essere parte di un gruppo che possiede anche catene li-
brarie e società di distribuzione editoriale, a cui si aggiunge una 
valutazione più eterea che ha a che fare con l’indipendenza di 
pensiero, morale e politica. L’editoria a pagamento è un male 
niente affatto necessario.

SUR cosa sceglie tra carta e digitale?

Siamo assolutamente convinti che una convivenza sia possibile. 
E i fatti degli ultimi anni lo dimostrano. Con l’avvento dell’ebook 
si credeva che il digitale avrebbe completamente assorbito il 
cartaceo, provocandone l’estinzione. In realtà la storia è andata 
diversamente. Attualmente il mercato ebook rappresenta circa il 
5% del totale e, anche se in crescita, si è assestato su posizioni 
nettamente minoritarie rispetto al cartaceo. Anche per Sur l’e-
book rappresenta il 4,5% del fatturato dell’editore, e riteniamo 
che sia un canale di vendita necessario e per nulla ‘pericoloso’, 
perché poco concorrenziale rispetto al libro di carta, anzi, spes-
so un formato tira l’altro.
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Vendere libri è sempre più complicato, e non solo per un pro-
blema di prezzo. Le librerie sono piene di libri che nessuno 
comprerà, magari anche perché se ne ignora l’esistenza. SUR 
come promuove la sua attività e i libri dei suoi autori?

Per rispondere in maniera esaustiva avremmo bisogno di un 
libro intero. Prima di tutto riteniamo che il prezzo del libro non 
sia un problema, sono piuttosto gli sconti selvaggi che spesso 
drogano il mercato, andando a minare le basi della sua soste-
nibilità. SUR è una casa editrice indipendente, con una linea 
editoriale di qualità e ben precisa, e già questa è una maniera 
intelligente di posizionarsi sul mercato. L’attenzione e il rispetto 
che i librai ci hanno riservato è stato da subito importante, e 
in questi anni abbiamo continuato a lavorare in forte sinergia 
con le librerie, che riteniamo anello fondamentale del sistema. 
Alla promozione diretta della casa editrice, negli ultimi anni si è 
aggiunto il lavoro della nostra rete vendita e di una distribuzione 
nazionale che ci ha permesso di essere presenti anche nelle 
principali catene.

È sufficiente per resistere e provare a crescere?

Solo questo non basta. Un editore indipendente ha il compito 
di accompagnare la vita di ogni titolo anche e soprattutto dopo 
l’uscita in libreria. Per questo chi lavora nel commerciale e nella 
comunicazione in casa editrice è sempre impegnato a coltivare 
possibili occasioni di incontro e dialogo sui nostri libri. Presen-
tazioni, gruppi di lettura, partecipazione a fiere, rassegne, festi-
val, racconto continuo di quello che facciamo, le nostre idee, i 
nostri progetti, sono operazioni necessarie e fondamentali per 
operare in un mercato molto piccolo e con una concorrenza 
molto agguerrita.

Qual è la sfida per i prossimi anni?

Avendo in questi anni cambiato già diverse volte, prima con l’ar-
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rivo di nuovi soci, poi con l’inaugurazione di una nuova collana, 
siamo ora in una fase di assestamento. Per il momento vogliamo 
continuare sulla nostra strada costruendo un catalogo credibile 
e serio, che è il primo obiettivo di un editore di cultura. Abbiamo 
poco più di cento titoli, non tutti certo reperibili con facilità ma 
idealmente nessuno è “scaduto” o invecchiato, per cui sentiamo 
il bisogno di selezionare altri titoli, con la nostra cadenza di una 
ventina l’anno, per costruire un catalogo più ampio consolidan-
do il valore di ogni singolo libro pubblicato fin qui. È già un’im-
presa quasi eroica, un impegno serio per gli anni a venire.
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#ED19
L’ORMA EDITORE Srl
Via Annia, 58
00184 Roma
lormaeditore.it

L’orma editore nasce nel 2011. È il frutto della lunga amicizia tra 
Marco Federici Solari e Lorenzo Flabbi, uno germanista, l’altro 
francesista, uno romano, l’altro milanese: sono loro i due ani-
matori della creatura bicefala che si stabilirà ben presto in via 
Annia 58, all’ombra del Colosseo. La prima a ingrossare le fila 
della squadra sarà la caporedattrice Elena Vozzi, seguita a breve 
distanza dal redattore e commerciale Massimiliano Borelli. Poi 
dai redattori Nicolò Petruzzella e Claudia Romagnuolo, infine 
dall’ufficio stampa Marco Lapenna.
La collana principale rispecchia già nel nome la vocazione e la 
ricerca della casa editrice: Kreuzville si colloca a metà strada 
tra i due quartieri più stratificati di Berlino e Parigi, Kreuzberg 
e Belleville. “Sono luoghi di grande fermento culturale, crocevia 
ineludibili della circolazione delle idee. Con le loro contraddizio-
ni, sono tra gli angoli più stimolanti e inclassificabili d’Europa”, 
precisano i due editori. Così si propone di essere la Kreuzville, 
collana di romanzi, racconti e saggi contemporanei tradotti dal 
tedesco e dal francese. Da una costola di Kreuzville nasce Kreu-
zville Aleph, la collana alle fonti del contemporaneo. “È una col-
lezione che sonda il passato più o meno recente, in cui trovano 
spazio forme di scrittura già autorevoli, scrittori già solidamente 
ancorati nella tradizione letteraria germanofona e francofona”, 
aggiungono Federici Solari e Flabbi.

https://www.lormaeditore.it/
https://www.exlibris20.it/la-casa-editrice-lorma/
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Di recente inaugurazione sono I Trabucchi, collana dedicata al 
panorama italiano, che conta per il momento un solo titolo. È 
destinata tanto alle rivelazioni dell’oggi quanto ai recuperi di un 
Novecento ancora pieno di tesori nascosti. La collana più rico-
noscibile è forse quella dei Pacchetti, agili libri pronti da spedire. 
Sono brevi raccolte di lettere di figure cruciali della Storia mon-
diale: scrittori e filosofi, scienziati ed esponenti politici, la cui vi-
sione del mondo si rivela spesso sorprendente nella produzione 
epistolare. Da non dimenticare la Hoffmanniana, collana specia-
le curata da Matteo Galli: volume per volume raccoglierà l’opera 
integrale del grande narratore romantico E.T.A. Hoffmann.
Tra le novità in cantiere c’è un nuovo volume della collana de-
dicata a Brecht in uscita a settembre. In lavorazione anche Il 
mago M. di René Barjavel, una raffinata quanto avvincente rivi-
sitazione del ciclo arturiano che ci proietta verso un bacino di 
lettori potenzialmente diverso.
Per ottobre è programmata anche l’uscita di Dopo mezzanotte 
di Irmgard Keun, una delle autrici più apprezzate dal pubblico.

C’è un libro, un’opera, un’intuizione particolare che ha se-
gnato in qualche modo la svolta, facendovi capire che era-
vate sulla strada giusta?

Tra i titoli che hanno segnato un punto di svolta nella vita della 
casa editrice va citato sicuramente Gli anni di Annie Ernaux, che 
oltre alla riuscita commerciale ha sancito il successo di un’ope-
razione culturale a cui L’orma teneva moltissimo: richiamare 
l’attenzione del pubblico italiano su una scrittrice che oltralpe 
era già entrata nel canone dei classici. Di un anno successiva 
è la prima traduzione italiana de Il romanzo dei tui di Bertolt 
Brecht. È il primo titolo di una serie consacrata al grande dram-
maturgo tedesco: la prossima uscita è prevista per settembre 
2019.
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Qual è l’elemento che vi distingue in un settore da tempo in 
difficoltà?

L’aspetto che curiamo più meticolosamente è forse la cura delle 
traduzioni. Gli editori per primi vengono da una lunga espe-
rienza di traduttori, che proseguono attivamente all’interno della 
casa editrice. Alla revisione di tutte le traduzioni viene consa-
crato un lavoro approfondito, ogni testo si trasforma in un can-
tiere aperto che coinvolge naturalmente il traduttore e in misura 
variabile tutti i collaboratori di via Annia 58.

I numeri dell’editoria sono da tempo poco incoraggianti.

Se è vero che in cifre assolute il numero dei lettori cala, non va 
dimenticato che la cosa riguarda solo in parte il pubblico dell’e-
ditoria di progetto, che si rivolge prevalentemente ai lettori forti. 
Ora, la categoria è ancora salda e ben rappresentata nel mer-
cato editoriale italiano. Quanto alla percezione della famigerata 
crisi, il fatto di esserci nati dentro ci mette al riparo da paragoni 
poco incoraggianti: non avendo conosciuto l’età dell’oro, abbia-
mo poco da rimpiangere i bei tempi andati. L’adattamento alle 
nuove condizioni è stato abbastanza spontaneo, perché l’abbia-
mo affrontato con la grande elasticità che caratterizza tutti gli 
inizi.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

In alcuni testi ci si imbatte per caso, altri vengono suggeriti da 
agenti o editori stranieri, altri ancora vengono da una relazione 
consolidata con alcuni autori. E poi si sa che ogni libro ne ri-
chiama altri: pubblicando si impara. Vale la pena di menzionare 
il caso de Il gatto di piazza Wagner, prova narrativa postuma 
emersa dalle carte del grecista Diego Lanza. Per gli editori è 
stata una scoperta così folgorante da persuaderli che era arri-
vato il momento di aprire una collana di testi italiani. Così sono 
nati I Trabucchi.
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Carta e digitale: alla fine resterà in piedi solo uno dei due o 
credete che la convivenza sia possibile?

Dal nostro punto di vista cartaceo e digitale non sono incom-
patibili: continueremo a offrire i nostri libri in entrambi i formati 
a seconda delle esigenze dei lettori, anche considerando che in 
Italia l’e-book occupa ancora una porzione piuttosto limitata del 
mercato.
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#ED20
CASA EDITRICE NUTRIMENTI
via Marco Aurelio, 44
00184 Roma
nutrimenti.net

Il libro, la lettura come linfa vitale, come una necessità, un biso-
gno impellente da soddisfare. La casa editrice Nutrimenti nasce 
a Roma nel 2001 per iniziativa di due giornalisti, Andrea Palom-
bi e Andrea Montanari, e di una art director, allora impegnata 
in pubblicità, Ada Carpi de Resmini. “Il nome – precisa Palombi 
– è stato dettato dalla scelta di privilegiare un termine comune 
italiano, non i nostri nomi propri, che desse l’idea che la lettura 
e i libri non sono qualcosa di facoltativo o di opzionale nella 
nostra vita, ma una necessità vitale, come il cibo. Nutrimenti per 
l’appunto”.
La casa editrice parte con due collane-settori: una di letteratura 
di viaggio e una di saggistica di attualità. La prima si concentra 
sul mare e la vela, allargando il campo anche alla manualistica. 
Dall’altra parte, fin dai primi anni e poi sempre più massiccia-
mente, fa irruzione la narrativa, in particolare legata da subito 
alla letteratura americana contemporanea con la collana Gre-
enwich. “Negli ultimi anni – precisa l’editore e direttore editoria-
le della casa editrice – proprio la narrativa è diventata la parte 
più importante del nostro catalogo e si è allargata agli autori ita-
liani ed europei. Contemporaneamente pubblichiamo saggistica 
di attualità nella collana Igloo e, con l’etichetta Nutrimenti mare, 
libri sul mare e la vela”. Palombi è affiancato da Ada Carpi, art 
director e amministratore unico. In redazione lavorano Riccar-

https://www.nutrimenti.net/
https://www.exlibris20.it/nutrimenti-casa-editrice-romana/
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do Trani, Emanuela Nese e Monica De Caro. L’ufficio stampa 
è curato da Anna Voltaggio con cui collabora da esterna Giulia 
Annibale. Ai diritti esteri c’è Martina Rinaldi, in amministrazione 
Anna Krachmanicofe.
In poco meno di 20 anni di attività, la casa editrice romana ha 
portato a casa diversi premi. Percival Everett ha vinto il premio 
Von Rezzori, mentre Giovanni Cocco è stato finalista al Campiel-
lo con La caduta. Domenico Dara ha vinto, con i suoi due titoli 
Breve trattato sulle coincidenze e Appunti di meccanica celeste, 
diversi premi, fra i quali il premio Stresa, il premio Viadana, il 
premio Palmi, il premio Corrado Alvaro. Giovanni Greco è stato 
invece il vincitore del premio Calvino e poi nella selezione del 
Premio Strega.

L’ascesa di Nutrimenti è iniziata con Berlusconate. È stato un 
grande lancio, considerato che eravate agli inizi.

Vero, nel 2003, quando eravamo praticamente appena nati, con 
appena 6 titoli in catalogo, abbiamo avuto il nostro primo best 
seller con l’esplosione di vendite di Berlusconate, scanzonata 
e geniale raccolta di battute dell’allora presidente del Consiglio 
che ha venduto circa 50 mila copie ed è stato in classifica per 
qualche mese. Ma mi preme sottolineare anche altri testi che 
hanno in qualche modo lasciato un segno.

Quali?

Sempre nella saggistica, al di là del successo commerciale, ha 
avuto una vasta eco L’Armadio della vergogna di Franco Giusto-
lisi, un libro importante anche a livello civile. E poi la pubblica-
zione dell’autobiografia di Barack Obama, I sogni di mio padre, o 
la proposta, per primi in Italia, di grandi autori americani come 
Percival Everett, Andre Dubus III o, in questi ultimi anni, Don 
Robertson.
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Qual è il punto di forza di Nutrimenti, l’elemento distintivo 
della vostra casa editrice?

Mi piace pensare che sia la fedeltà alla qualità. Sia che si tratti 
di un romanzo, di un saggio o di un manuale di vela cerchiamo 
sempre di evitare le scorciatoie, di mantenere alto lo standard 
di qualità garantita: nell’editing, nella traduzione, nel progetto 
grafico, nella stampa. E poi crediamo di aver svolto negli anni, 
anche grazie ai nostri collaboratori, cito Nicola Manuppelli per 
la narrativa americana, un bel lavoro di scouting che ci ha per-
messo di offrire ai lettori nuove, significative voci sia italiane 
che straniere.

Com’è cambiato il mercato dell’editoria dal 2001, anno del 
vostro debutto, ad oggi?

Purtroppo è cambiato molto, e non in meglio. Soprattutto si è ri-
stretto ulteriormente il numero dei lettori e il perimetro dei punti 
vendita. Per tanti motivi che sarebbe troppo lungo analizzare 
qui, sicuramente anche per la mancanza di un politica pubblica 
capace di incentivare, sostenere e tutelare la lettura e chi produ-
ce e vende libri in condizioni sempre più difficili. Dall’altra parte 
è cambiata sicuramente anche la geografia editoriale nel nostro 
Paese, per i grandi fenomeni di concentrazione, pensiamo alla 
fusione Mondadori/Einaudi/Rizzoli, ma anche per l’affermarsi 
di realtà indipendenti che oggi sono fra i primi editori italiani, 
come Sellerio ed e/o. E per finire c’è stato l’avvento di Amazon 
che sta rivoluzionando gli equilibri tradizionali, ponendo molti e 
non semplici problemi da affrontare.

Come si fa allora a resistere, e possibilmente a crescere, in un 
mercato così difficile?

Se ragioniamo sulla pura convenienza economica dell’investi-
mento, la risposta è semplice: non era conveniente nel 2001, 
lo è ancora meno oggi. Vorrei rifuggire dalla retorica, ma chi 
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si occupa di editoria oggi in Italia, comprendendo tutti e quin-
di editori, autori, librai, traduttori, redattori, non lo fa certo per 
convenienza economica, se quello fosse l’obiettivo sarebbe si-
curamente meglio occuparsi di altro. Resta però un senso non 
marginale, la passione per un settore fondamentale nella stessa 
vita civile di un paese e una speranza che non muore: che an-
che in Italia le cose possano piano piano cambiare.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

Le proposte arrivano su canali e da interlocutori molto diversi: 
agenti letterari, case editrici estere, autori che autopropongono, 
traduttori che si candidano, giornalisti, amici. Li selezioniamo 
avvalendoci di diversi collaboratori e scout, e in parte discuten-
done e selezionandoli noi stessi nelle riunioni di redazione.

Cosa vuol dire essere un editore indipendente?

Essere un editore indipendente significa non avere alcun lega-
me societario con la rete distributiva e con altri ambiti imprendi-
toriali. Purtroppo oggi in Italia, nell’attuale assetto del mercato e 
con le attuali logiche distributive, questa è una condizione forte-
mente penalizzante, che tende a ridurre costantemente i margi-
ni con cui gli indipendenti sono costretti a lavorare. Ovviamente 
c’è il vantaggio di non dipendere da scelte di altri e da logiche 
strettamente commerciali/industriali. E questo ci permette di 
operare, scegliere, e magari sbagliare solo in base alle nostre 
convinzioni e ai nostri obiettivi. Di sicuro l’esistenza degli edi-
tori indipendenti, che sono quelli che per lo più fanno ricerca e 
scouting, è salutare per tutta la filiera, garantisce il pluralismo, la 
cosiddetta bibliodiversità, ed è preziosa anche ai grandi gruppi 
che non di rado reclutano autori scoperti e lanciati proprio dagli 
editori indipendenti.

L’editoria a pagamento è allora un male necessario?
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L’editoria a pagamento non è editoria, si tratta di un altro tipo 
di commercio, che spesso gioca sulla ingenuità dei tanti che 
vorrebbero scrivere. Non andrebbe confusa con chi fa il nostro 
difficile lavoro e rischia tutti i giorni in proprio. Anzi sarebbe 
bene arrivare prima o poi a un modo per segnalare e distin-
guere l’editoria a pagamento, che francamente non mi sembra 
necessaria per nessuno.

Il libro cartaceo come se la passa? Il digitale è destinato a 
infliggergli il colpo da grazia?

Assolutamente no. Gli ultimi dieci anni hanno soprattutto smen-
tito chi già profetizzava la morte del libro di carta. Il libro di 
carta è ben vivo, il digitale, specie in Italia, resta marginale (vale 
intorno al 5-6% del mercato) e il futuro non potrà che essere di 
convivenza fra i due canali, magari in percentuali diverse.

Nutrimenti come promuove la sua attività e i libri dei suoi 
autori?

Purtroppo non abbiamo formule magiche. Promuoviamo i nostri 
libri un po’ come tutti: lancio stampa, social, eventi, un rapporto 
di collaborazione sempre più stretto con le librerie. Negli anni, 
con un lavoro continuo di comunicazione, abbiamo però creato 
una rete di lettori affezionati che ci conosce e riconosce i nostri 
libri, che aspetta le nostre proposte e ci dà fiducia, e questo è 
ovviamente molto importante.

Quali progetti ha in cantiere Nutrimenti? Ci sono nuovi libri 
in uscita?

Per noi le nuove sfide significano sempre soprattutto nuovi li-
bri, ne cito solo due per il futuro. Il primo rappresenta un pic-
colo caso editoriale che arriverà presto, ad ottobre, in libreria: 
pubblicheremo infatti in anteprima mondiale un inedito di Don 
Robertson, l’autore che Stephen King ha indicato come il più 
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grande autore americano contemporaneo. Si tratta di Julie: un 
gioiello che si incastona perfettamente nella grande opera di 
Don Robertson e che siamo davvero felici di pubblicare.

E l’altro?

Per il 2020 possiamo poi annunciare la pubblicazione di Grand 
Hotel Europa di Ilja Pfeijffer, autore olandese di cui abbiamo già 
pubblicato con successo La Superba, e che rappresenta uno 
dei grandi best seller europei di questo 2019. Basti pensare che 
solo in Olanda ha venduto quasi 150 mila copie. I diritti di tradu-
zione sono stati venduti in 12 paesi (compresi gli Stati Uniti) e 
Nutrimenti è stato il primo editore ad acquistarli.
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#ED21
ARKADIA EDITORE
Viale Bonaria, 98
09125 Cagliari
arkadiaeditore.it

Arkadia Editore nasce nel 2009 con una semplice e chiara mis-
sione fin dall’inizio: cercare di proporre al pubblico libri di qua-
lità. “Mettendo insieme professionalità che nel mondo del libro 
hanno navigato per anni in vesti differenti, ci siamo chiesti: per-
ché non provare? Abbiamo così subito affrontato una serie di 
problematiche: dove collocarci? Quali ambiti vogliamo occupa-
re? Cosa possiamo offrire di più o di diverso rispetto agli altri?”.
L’editore Riccardo Mostallino Murgia spiega i primi passi di Ar-
kadia, il cui nome trae origine dall’antica regione greca dell’Ar-
cadia e strizza l’occhiolino all’omonima Associazione letteraria 
che vide la luce verso la fine del XVII secolo a Roma.
Arkadia si orienta fin da subito sul filone narrativo che, anche 
oggi, è il suo principale motore. Accanto alle collane storiche 
– come Eclypse – negli ultimi due anni vengono sviluppate nuo-
ve collaborazioni e nuovi progetti di editoria narrativa: Xaimaca 
(autori ispano-americani del XIX secolo e primi del XX secolo), 
Senza rotta (un contenitore che annovera autori trasversali, la 
cui caratteristica è la narrazione di “movimento”), SideKar (che 
unisce tematiche forti a sperimentazione letteraria). Nel 2020 
Xaimaca si sdoppierà, inaugurando il filone Xaimaca Jarama che 
ospiterà autori spagnoli viventi. Accanto alla narrativa Arkadia 
coltiva anche alcune collane di saggistica: Historica (che racco-
glie saggi storici), Historica paperbacks (che coniuga facilità e 

http://arkadiaeditore.it
https://www.exlibris20.it/arkadia-editore-in-sardegna/
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immediatezza di lettura con contenuti rigorosamente scientifici, 
ma con foliazione meno importante), Limes (saggi dedicati alla 
geo-politica), Itinera (contenitore per saggi di vario genere).
Lo staff della casa editrice, che crede fermamente nel progetto 
editoriale, nel tempo è andata ingrandendosi. Attualmente l’edi-
tore è affiancato da un gruppo di professionisti rodati e capaci. 
L’ufficio stampa è di competenza di Tania Murenu, che si occupa 
anche dell’organizzazione fattiva del ricco calendario di eventi 
che vede i libri Arkadia presentati in tutto il territorio naziona-
le. La affianca nell’organizzazione degli eventi e nel rapporto 
con gli autori Patrizio Zurru. In redazione troviamo Valentina 
Mascia, che si occupa delle operazioni di editing. La grafica e 
l’impaginazione sono terreno per Antonello De Cicco. Curano 
i vari aspetti delle diverse collane: Luigi Preziosi, Marino Ma-
gliani, Luigi Marfè, Paolo Ciampi, Riccardo Ferrazzi, Mariela e 
Ivana Peritore. Nell’ambito della distribuzione nazionale, dopo 
l’esperienza maturata con Proliber, Arkadia si avvale oggi della 
professionalità di Messaggerie e di una rete promozionale cura-
ta da Emmepromozione.

Come inizia la sfida di Arkadia? C’è un libro che vi ha fatto 
capire che eravate sulla strada giusta?

Qualitativamente parlando diversi, a partire dal successo di Sa-
pori a colori, scritto dal giovane malato di Sla Paolo Palum-
bo. O anche L’ambasciatore delle foreste, candidato al Premio 
Strega. In realtà, dopo anni di onesta gavetta, abbiamo investito 
parecchio nel corso del 2017 e 2018 per acquisire nuovi autori, 
capaci di strutturare al meglio il progetto delle collane Xaima-
ca, SideKar e Senza rotta. Grazie a loro, possiamo dirlo senza 
tema di smentita, abbiamo assistito all’evoluzione della propo-
sta letteraria e a una più marcata presenza dei nostri titoli sul 
mercato. Nello stesso tempo abbiamo lavorato alacremente per 
essere ancor più visibili sui social e fare in modo che i nostri 
libri venissero maggiormente conosciuti.
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Con un catalogo di oltre 400 titoli, di cui una quarantina 
pubblicati nel corso del 2019, Arkadia rappresenta sicura-
mente la casa editrice più dinamica del panorama editoria-
le sardo. Qual è l’elemento che vi distingue in un settore da 
tempo in difficoltà?

La voglia di fare. L’entusiasmo. Il non arrenderci alle avversità. 
Sappiamo di essere una media casa editrice, certo lontani da 
certi colossi, ma siamo fieri della nostra proposta: della qualità 
umana dei nostri autori, delle loro capacità letterarie, delle bel-
le copertine – conta anche questo – che in molti riconoscono 
essere tratto distintivo della casa editrice. In questo ringrazio il 
nostro Antonello, che riesce sempre a trovare delle adeguate 
soluzioni per il suo editore.

Lavorate in un settore da tempo in sofferenza. Ha ancora 
senso investire nell’editoria?

Ha senso se alle spalle – e in mente – si hanno progetti e cer-
tezze da offrire. Se non avessimo buoni autori da proporre tanto 
varrebbe andare a casa. Riceviamo circa 700/800 proposte di 
pubblicazione al mese (20/30 al giorno), ma di tutto questo 
materiale ben poco si salva. È vero, si scrive troppo e si legge 
poco (anche le bozze che ci inviano spesso sono state giusto 
compulsate). Ma è un mondo fantastico, questo, e tutti possono 
avere qualcosa da proporre. Per questo non “criminalizziamo” 
gli esordienti, anzi, se ce ne sono di validi cerchiamo di farli 
emergere. Ovviamente non è possibile – e non è giusto – pub-
blicare tutto, ma basta fare selezione.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

Non essendo una casa editrice a pagamento la nostra regola 
aurea è il rigore: se qualcosa ci piace procediamo a pubbli-
carla. Non vivendo dei soldi degli autori, pertanto, ma solo del 
favore del pubblico, siamo “costretti” a proporre buone opere. 
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Vagliamo molto attentamente quello che giunge in redazione e 
sappiamo bene quello che cerchiamo. Avendo le idee chiare è 
tutto molto più semplice.

Cosa vuol dire essere un editore indipendente e cosa pensa-
te dell’editoria a pagamento. Con il tempo può diventare un 
“male necessario”?

Gli editori dovrebbero essere tutti indipendenti. Noi, medio-pic-
coli, abbiamo ancora la fortuna di poter parlare con i nostri au-
tori di fronte a un caffè, confrontarci con loro, capire gli stati 
d’animo, dare dei consigli… nei grandi colossi spesso sono solo 
dei numeri. Forse per questo molti autori – anche con un pas-
sato importante alle spalle – in questi ultimi tempi ci cercano 
e ambiscono a tornare a un rapporto diretto, più umano. Non 
ostracizzo chi pubblica a pagamento, se lo desidera, non lo giu-
dico. Ma mi piace fare un distinguo: l’editore a pagamento pren-
de qualsiasi cosa, non la legge e la pubblica (nella stragrande 
maggioranza dei casi). Distribuisce poco e male, tanto se non 
vende ha già preso dall’autore. Quindi, mi chiedo, che senso ha 
pubblicare così? Che tipo di libri ne vengono fuori? Spesso privi 
di editing, con copertine rabberciate, trovarli poi… Ecco, se è per 
appagare un certo ego, posso anche comprenderlo, ma sicura-
mente l’autore che sceglie di pubblicare a pagamento non fa – a 
mio modo di vedere – un buon servizio né per sé né per i lettori. 
Capisco anche che in questa società sempre così veloce, ora-
mai attendere il fatidico responso dell’editore è diventato quasi 
insopportabile. Ma sarà, anche, che in certi casi quel libro che si 
propone non vale proprio la pena pubblicarlo? Però, ripeto, non 
sono un talebano della questione, come tanti altri. Quindi non 
vedo l’esistenza dell’editoria a pagamento come un pericolo, 
l’importante per me è che si sappia che Arkadia non lo è.

Guardando in prospettiva, crede che la convivenza tra carta 
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e digitale sia destinata a durare?

Assolutamente credo che per un bel po’ di tempo le due forme 
coesisteranno. Il libro cartaceo ha un suo fascino che sarà dif-
ficile scalzare. Personalmente non leggo ebook – anche perché 
voglio qualcosa di tangibile – e come me conosco tantissimi altri 
lettori. Certo, le giovani generazioni sono più abituate di noi a 
leggere sui dispositivi elettronici, ma non sono sicuro che questi 
sconfiggeranno il buon vecchio volume.

Le librerie sono piene di libri che nessuno comprerà, magari 
anche perché se ne ignora l’esistenza. Arkadia Editore come 
promuove la sua attività e i libri dei suoi autori?

Lavoriamo molto con i social, con la pubblicità, il passaparola, 
insomma, cerchiamo di sfruttare tutti i mezzi possibili per ar-
rivare al lettore. Non è facile – oggi molte librerie funzionano 
come supermarket dove si comprano gli spazi – e per i me-
dio-piccoli ancora di più. Ma dalla nostra abbiamo la pazienza 
e la consapevolezza di offrire un “prodotto” di qualità, quasi 
fossimo degli artigiani del libro. Pochi, ma buoni. Poi, trovare vi-
sibilità a scaffale è un altro paio di maniche, ma chi crede in noi 
– e ci sono molti librai che lo fanno – capisce che abbiamo una 
marcia in più. Per questo di certi titoli produciamo delle copie 
“personalizzate” per farne omaggio ad alcuni librai “virtuosi”. 
Oppure organizziamo tour con gli autori facendoli conoscere in 
lungo e in largo.

Arkadia non sembra aver paura di guardare al mercato na-
zionale. Quali nuove sfide avete in cantiere?

Con più di 300 presentazioni all’anno distribuite per tutto lo 
stivale – e talvolta anche fuori dall’Italia – è chiara la sua vo-
cazione a guardare ben oltre i confini regionali, caratteristica 
che ci ha sempre contraddistinti. Non vorrei svelare troppo ma, 
a parte quanto annunciato sulla nascita di una nuova sezio-
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ne della nostra collana di ispano-americani (Xaimaca-Jarama), 
stiamo lavorando ad alcuni bellissimi libri con nomi di un certo 
peso. Ma, come detto, meglio non mettere il carro davanti ai 
buoi. Sappiate solo che l’impegno fin qui profuso proseguirà 
ancora a lungo. Poi, se volete conoscerci meglio, potete visitare 
il sito – www.arkadiaeditore.it – , i nostri account su Facebook, 
Instagram e Twitter.
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#ED22
DIABOLO EDIZIONI
Corso Principe Oddone 62
10152 Torino
diaboloedizioni.it

Diabolo Edizioni è una casa editrice indipendente, gestita dal di-
rettore responsabile Riccardo Zanini e da Elisabetta Tramacere 
riferimento per redazione e ufficio stampa. “Insieme scegliamo, 
curiamo e pubblichiamo graphic novel e fumetti, pochi titoli ogni 
anno, tutti realizzati con la massima cura”, precisa Zanini. “Ab-
biamo scelto di proporre fiction, di generi e stili differenti, ma 
tutte storie indiscutibilmente “Diabolo”: inattese, anticonformi-
ste, talvolta scomode, capaci, sempre, di lasciare un segno in chi 
le legge. Il nostro slogan recita “Se ci fosse un rogo i nostri libri 
ci finirebbero dentro”; il pay-off è “Diabolo, burning stories.”
Il progetto è nato nel 2012 in seno alla casa editrice spagnola 
Diábolo Ediciones, con il fine di tradurre e commercializzare in 
Italia titoli del catalogo spagnolo. La sede operativa è stata a 
Madrid fino a tutto il 2016, per poi trasferirsi a Torino nel 2017. 
Pur separandosi dalla società spagnola e acquisendo autonomia 
giuridica, Diabolo ha mantenuto la denominazione originale, con 
l’intenzione di dare continuità al progetto editoriale e insieme 
rinnovarne gli obiettivi adattandoli al contesto italiano.
“Proseguiamo oggi, consolidandole, due delle linee editoriali 
inaugurate nel periodo “spagnolo” della casa editrice”, aggiun-
ge. Le graphic novel, opere di finzione autoconclusive, di carat-
tere letterario, formato 17×24 o 15×21, in brossura o cartonate, 
rivolte prevalentemente alle librerie e ai lettori di narrativa; gli 

http://www.diaboloedizioni.it/
https://www.exlibris20.it/diabolo-burning-stories-di-riccardo-zanini/
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albi e le serie – composte da 2 o 3 uscite – con formati variabili 
dal manga (13×19), al cartonato francese (21×30), storie di ge-
nere per le fumetterie e gli appassionati, ma non solo.
“Negli ultimi anni di attività abbiamo incrementato la produzione 
di titoli originali, affiancando alle proposte acquisite sui mercati 
internazionali, quelle ideate e sviluppate internamente lavoran-
do con autori italiani”.
I libri Diabolo si possono trovare in fumetteria e in libreria, gra-
zie ai distributori nazionali Manicomix e CDA, ma sono anche 
ordinabili direttamente dallo store del sito (www.diaboloedizio-
ni.it).

C’è un libro che ha in qualche modo dato il la a tutto?

Un momento sicuramente significativo nella storia della casa 
editrice è stata la scoperta di Thomas Gilbert, autore francese di 
cui abbiamo pubblicato due opere: La saggezza delle pietre e Le 
figlie di Salem. Si tratta di un autore da subito molto apprezzato 
in Italia, per l’originalità delle sue narrazioni e per la forza dei 
suoi disegni. Si tratta di opere che rientrano pienamente nella 
nostra idea di “burning story”, per tornare al nostro pay-off, 
storie in grado di incidere nell’immaginario dei nostri lettori. È 
attraverso pubblicazioni come queste che abbiamo consolidato 
la nostra idea di catalogo e in generale la nostra mission.

Qual è il valore aggiunto di Diabolo?

L’originalità e la qualità della proposta: pubblichiamo pochi titoli 
ogni anno, tutti scelti con grande attenzione. In questo modo 
possiamo anche dedicare la massima cura alla promozione dei 
nostri autori e delle loro opere. Per noi è importante che chi 
sceglie i nostri libri ci ritrovi ogni volta. Detto questo all’interno 
del settore editoriale, quello del fumetto è un comparto in cre-
scita, proprio per la crescente qualità e varietà dell’offerta, che 
ha ormai raggiunto una maturità di livello internazionale.
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Il vostro genere, decisamente originale, vi consente di resi-
stere in un settore decisamente in difficoltà?

Fumetto e graphic novel rappresentano un comparto in con-
trotendenza rispetto al settore editoriale in generale. Detto ciò, 
l’aumento di chi crea storie è visibile anche nel nostro ambito, 
ma si tratta quasi sempre di autori che leggono anche mol-
tissimo, creando una crescita complessiva di attenzione verso 
questo linguaggio.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

Nel caso di acquisizioni dall’estero cerchiamo storie e segni 
(stili grafici) fortemente autoriali, non banali e originali rispetto 
alle mode, opere sfuggite all’attenzione dei nostri competitors 
che propongono molte novità puntando soprattutto sugli autori 
più in vista. Nel caso invece di produzioni originali cerchiamo di 
conoscere direttamente gli autori, attraverso una costante ricer-
ca in rete e nei principali appuntamenti fieristici e culturali del 
settore; è importante che i nostri autori abbiano le nostre stesse 
inquietudini e si riconoscano nella nostra mission, solo così le 
loro storie possono far parte del nostro catalogo.

Come promuovete i vostri libri?

Le fiere e gli eventi promozionali che organizziamo sono mo-
menti fondamentali nella nostra strategia commerciale perché ci 
permettono di stabilire un contatto diretto con i nostri lettori e di 
fidelizzarli. Per questo dedichiamo moltissimo tempo alle fiere 
di settore, alle proposte culturali rivolte ai festival e agli incontri 
promozionali. Altrettanto importante è la cura dei rapporti con 
quei librai particolarmente attenti alla tipologia di libri che pro-
poniamo. Chi conosce e apprezza i libri a fumetti spesso è un 
collezionista o comunque un lettore appassionato che ci tiene a 
possedere i volumi che attirano la sua curiosità, riconoscendone 
il valore.
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Diabolo si definisce una casa editrice indipendente. Cosa 
vuol dire concretamente e cosa pensa dell’editoria a paga-
mento?

Fare editoria indipendente significa operare con risorse limita-
te, attraverso circuiti commerciali diversi dalla grande distribu-
zione, con logiche tese alla qualità piuttosto che alla quantità, 
all’artigianalità piuttosto che alla produzione industriale, cer-
cando un contatto diretto con i lettori e proponendosi con una 
voce riconoscibile. Questo non vuol dire operare “ad un livello 
inferiore” per qualità della proposta culturale, anzi, per noi vuol 
dire esattamente il contrario. Per quanto riguarda l’editoria a 
pagamento crediamo che non debba esistere: se l’editore ri-
nuncia al proprio ruolo di selezionatore, curatore e promotore 
culturale, assumendosi i rischi connessi, perde la sua ragion 
d’essere.

Rapporto tra carta e digitale: alla fine resterà in piedi solo 
uno dei due o credete che la convivenza sia possibile?

La convivenza tra editoria digitale e tradizionale non solo è pos-
sibile, ma è già una realtà. Il mondo editoriale è estremamente 
variegato, in esso ci sono settori cui le nuove tecnologie han-
no portato beneficio – penso alla saggistica universitaria e alle 
riviste specializzate – e altri che semplicemente ne risentono 
meno: il libro a fumetti resta un oggetto culturale in cui la fisicità 
gioca un ruolo imprescindibile, così come per i libri d’arte in 
generale.

Cosa c’è nel futuro di Diabolo? Avete nuovi progetti in cantiere?

Vorremmo aumentare leggermente il numero di nuove proposte, 
per consolidare le linee editoriali esistenti, aumentandone la vi-
sibilità, la continuità e la regolarità nel tempo. Per questo stiamo 
costruendo reti professionali e di autori, soprattutto nazionali, 
con cui instaurare collaborazioni in grado di durare nel tempo. 
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Un’altra strada che stiamo già percorrendo è quella di speri-
mentare nuove strategie commerciali da affiancare al tradizio-
nale processo produttivo/commerciale dell’editoria; strumenti 
quali il crowdfunding, la prevendita da affiancare alla comuni-
cazione social per creare comunità di lettori da far crescere 
intorno a singoli progetti.
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#ED23
’ROUND MIDNIGHT EDIZIONI
c/o Tipolitografia Fotolampo S.r.l.
Via Colle delle Api, 170
86100 Campobasso
roundmidnightedizioni.it

’Round Midnight Edizioni nasce nel 2012 dal coraggio di tre soci 
appassionati di jazz. “Non potevamo scegliere un nome diverso, 
e anche le nostre collane hanno nomi di musicisti jazz e blues. 
’Round Midnight – racconta Domenico Cosentino – è un brano 
che compose da giovane Thelonious Monk. Miles Davis provò 
per molti anni a suonarlo ma non gli riusciva, fino a quando 
una sera per caso in un club, rilassato e concentrato, la suonò 
proprio come voleva Monk. Da quel momento Davis abbandonò 
l’uso smodato di droghe e si concentrò sul suo lavoro. O almeno 
a noi così piace pensare. ’Round Midnight quindi è un amuleto 
portafortuna”, aggiunge Domenico che poi si presenta così: “Io 
faccio poco o nulla, ma essendo estremamente bello sono il viso 
della casa editrice”. Al suo fianco ci sono Giovanna Colitti, che 
si occupa soprattutto dell’impaginazione e della correzione delle 
bozze, e Luigi Palladino, “il proprietario di una tipografia storica 
che sforna i nostri libri, nonché marito di Giovanna. E da un 
anno circa abbiamo H. una giovane illustratrice che si occupa 
delle nostre copertine”.

C’è un libro che ha segnato in qualche modo il percorso della 
vostra casa editrice?

Ti rispondo senza pensarci con Vangelo Yankee di Nicolò Gianelli. 

https://www.roundmidnightedizioni.it/
https://www.exlibris20.it/round-midnight/
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È un romanzo di un viaggio in America ma inizia dalla fine. Ci 
tengo molto a questo libro per tanti motivi. La copertina fatta 
da Francesco Frisko sull’assurdità del viaggio e sulla scoperta 
sui personaggi che popolano il racconto. È un libro che meri-
ta di essere letto. Averlo sul comodino proprio come fosse un 
vangelo.

Perché ha ancora senso investire nell’editoria quando, ormai 
da anni, i dati di settore raccontano di un progressivo e ine-
sorabile calo del numero di lettori?

Perché altrimenti libri bellissimi rimarrebbero nascosti.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

Di solito facciamo scouting, pubblichiamo pochi libri in un anno, 
dobbiamo scegliere bene. Ovviamente non in senso di vendita, 
quello non ci interessa. Scegliere qualcosa che davvero ci piace 
leggere.

Cosa vuol dire essere un editore indipendente? E, soprattut-
to, conviene?

Ci sono pro e contro. Nessuno può dirti/importi, se penso al 
mercato dei distributori e non solo, quello che puoi pubblicare, 
ma allo stesso tempo fai fatica ad emergere. L’editoria italiana 
me la immagino come una strada di Napoli (sono napoletano e 
posso dirlo): tante voci e rumori e odori, ma poi è difficile distin-
guere il tutto. Elevarsi e farsi notare.

Vendere libri è un’impresa sempre più difficile. ’Round Mid-
night Edizioni come promuove la sua attività e i libri dei suoi 
autori?

I nostri autori sanno come ci muoviamo, li avvertiamo prima. Gli 
diciamo molto chiaramente che non ci affidiamo a distributori 
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e non vendiamo su Amazon, per una nostra scelta “politica”. 
E loro sono d’accordo. Vendiamo alle presentazioni (come si 
faceva in passato, i dischi e i libri li compravi alle presentazioni 
e ai concerti), e sul nostro sito dove si possono trovare sconti e 
spedizioni gratuite.

Progetti in cantiere?

Abbiamo appena pubblicato una raccolta di sonetti di Mariella 
Prestante a cura di Giulio Mozzi. Tra qualche giorno uscirà la 
raccolta di poesie di Marco Annicchiarico che ha un suo modo 
delicato, come se tutto fosse di vetro, di raccontare le emozioni.

E per il 2020? C’è qualche sorpresa particolare?

Siete i primi a sapere che a gennaio, per il ventennale della sua 
morte uscirà un librone con alcuni scritti inediti di Victor Cavallo 
alias Vittorio Vitolo, una raccolta di cui siamo molto fieri. Poi, 
sempre nel 2020, pubblicheremo Guido Celli un poeta/perfor-
mer romano che si sta facendo sentire e Alfonso Guida, poeta 
lucano che qui in casa editrice è amato. E John Gian, poeta se 
possiamo dire appartenente a una corrente italiana parallela a 
quella della Beat Generation americana.
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#ED24
NEO EDIZIONI
Via Giardini del Rio, 15
67031 Castel di Sangro (AQ)
neoedizioni.it

“Siamo germinati nelle sterminate lande abruzzesi. Il Big Bang 
ebbe luogo durante un pranzo di Pasqua, in mezzo a una tren-
tina di parenti galvanizzati dall’abbondanza di cibo. Io e il mio 
socio/cugino Francesco Coscioni prendemmo atto di non aver 
ipotizzato cazzate nei mesi seguenti, ma la scintilla era scop-
piata lì, tra una mozzarella di bufala e un bicchiere di Lacryma 
Christi”. Angelo Biasella, direttore editoriale di Neo Edizioni, 
ricorda così quei momenti magici e creativi che diedero cor-
po e anima ad un’idea, un’intuizione che, da lì a poco, sarebbe 
diventata impresa. “La mission era, è, e sempre sarà quella di 
proporre una narrativa sghemba, lontana dalle logiche timide del 
mercato italiano. Tu dici mainstream – rilancia – e noi voltiamo 
lo sguardo altrove”. Al momento Neo Edizioni ha attive sei colla-
ne: dalla collana “Iena” (caustica e sarcastica) alla collana “Dry” 
(romanzi più “umani”, senza cedere al bisogno di edulcorare), 
passando per “Potlach” (narrativa straniera), “Intimate” (poesia 
pop), “i Nei” (il nostro fuori collana) e, infine, “Cromo” (la neo-
nata collana di fumetti). “Il nome Neo – precisa Angelo – non ha 
nulla a che vedere con l’aggettivo “nuovo”, tantomeno con il Nio 
di Matrix, come spesso ci chiedono. Il riferimento è al nevo cu-
taneo. Una macchia ambigua perennemente in bilico tra il det-
taglio di bellezza e il pericolo di un tumore in nuce”. Alla regia, 
al suo fianco, c’è il direttore commerciale Francesco Coscioni. 
Completano la squadra Lucio E. Berardinelli all’impaginazione e 

http://www.neoedizioni.it/neo/
https://www.exlibris20.it/neo-edizioni-lintervista/
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alla grafica e Patrizia Angelozzi che cura l’ufficio stampa. “Ul-
timamente – aggiunge – Alex Piovan ci dà un valido aiuto nelle 
mansioni di scouting ed editing. Andrea Tosti, invece, è al timo-
ne della collana Neo Comics: un uomo solo al comando”.

Quando avete capito di essere sulla strada giusta? C’è un li-
bro in particolare che ha, in qualche modo, segnato la svolta?

Senza dubbio XXI secolo di Paolo Zardi. Quando nel 2015 en-
trammo nella fase finale del Premio Strega fu un’epifania. Ca-
pimmo che, in fatto di qualità, non avevamo niente da invidiare 
ai grandi marchi; che la nostra proposta letteraria non era poi 
così aliena; che i lettori italiani sono capaci di metabolizzare e 
introiettare le nostre scelte editoriali. Da lì in poi, abbiamo pro-
seguito per la nostra strada con più convinzione.  

A distanza di cinque anni da quell’evento possiamo dire che 
i conti tornano?

La cosa basilare è che non siamo ossessionati dal break even 
point. Siamo consapevoli che alcuni dei libri che pubblichiamo 
andranno in perdita, ma la cosa non ci destabilizza. Se un ro-
manzo, a nostro parere, “merita” di essere pubblicato, lo pubbli-
chiamo senza remore. Poi, cerchiamo di capire il modo migliore 
per promuoverlo ma, qualora il progetto editoriale non dovesse 
raggiungere il pareggio di bilancio, non ci fasciamo la testa. Con 
i titoli che vanno meglio andremo a coprire le perdite dei cugini 
meno fortunati. Siamo tutti una grande famiglia. La stessa cosa 
dovrebbero fare le major per garantire l’evoluzione della lettera-
tura italiana e un minimo di bibliodiversità.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

Non c’è un percorso esclusivo. Da qualche anno abbiamo so-
speso la valutazione degli inediti inviatici spontaneamente. Era-
vamo arrivati a numeri impossibili da gestire. Al momento, stia-
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mo smaltendo quelli che abbiamo in coda ma non ne accettiamo 
di nuovi. In più, monitoriamo i premi di settore, guardiamo alle 
nuove opere degli autori di scuderia, tendiamo le orecchie alle 
agenzie che già conoscono il nostro lavoro. Anche le riviste 
letterarie sono una buona palestra per gli esordienti. Ogni tanto, 
lì sopra, si trovano voci interessanti; talenti da approfondire e 
coltivare.

Perché ha ancora senso investire nell’editoria quando, ormai 
da anni, i dati di settore raccontano di una crescente voca-
zione alla scrittura ma di un progressivo e inesorabile calo 
del numero di lettori?

Non ha alcun senso. Per questo è necessario farlo.

Cosa vuol dire essere un editore indipendente?

Essere indipendenti vuol dire avere completa libertà d’azione. 
Oltre a questo, sentiamo una sorta d’investitura divina gravare 
sulle spalle. Scovare le nuove leve della narrativa italiana è un 
compito stimolante ma anche ingrato. Specie quando, una volta 
portati alla ribalta, i grandi gruppi vengono a fare razzia in casa 
tua e prendono i figli migliori. Nessun astio, chiaramente. È una 
questione di ruoli. A noi quello di scoprirli; a loro, dove possibile, 
quello di consacrarli.

E l’editoria a pagamento? Può essere un male necessario?

Dal discorso EAP–NOEAP ci siamo sempre tenuti distanti. Sono 
diatribe estenuanti e portano via tempo prezioso. Pensiamo che 
gli autori – nel 2020 e dopo il lungo dibattito sul tema – siano in 
grado di decidere. Insomma, se affidi la tua opera a un tipografo 
e poi ti lamenti perché non fa l’editore, è un problema principal-
mente tuo.
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C’è una guerra in corso tra carta e digitale o crede che ci sia 
spazio per entrambi?

Rimarranno entrambi, magari con proporzioni diverse da quelle 
che vediamo oggi. Il cartaceo mantiene il suo fascino, resta un 
feticcio da bibliofili. Il digitale è comodo e più economico. Sono 
due facce della stessa medaglia, e hanno pari dignità. Alla fine, 
la cosa importante è la sostanza, non il supporto che utilizziamo 
per usufruire del contenuto.

Neo Edizioni come promuove la sua attività e i libri dei suoi 
autori?

La stampa nazionale è ancora il giardino privato dei grandi 
gruppi editoriali. Un problema di antitrust tipicamente italiano 
che pervade tutta la filiera. Ci sono editori che posseggono le 
tipografie in cui stampano i propri libri, il distributore che di-
stribuisce i propri libri, le librerie che vendono i propri libri e 
addirittura giornali e televisioni su cui pubblicizzano i propri li-
bri. Fanno anche a meno del promotore, tanto non c’è alcuna 
concorrenza. Riempi un supermercato solo di Coca Cola, e la 

Francesco Coscioni e Angelo Biasella
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Pepsi – in breve – sarà alla canna del gas, a prescindere dai 
gusti effettivi dei consumatori.

E quindi? Come si fa a promuovere i propri libri quando si è 
fuori da certi circuiti?

Cercando di battere ogni strada possibile: carta stampata, profili 
social, blog, radio, premi letterari, festival e fiere di settore. Per 
la diffusione, affidiamo i nostri libri a Messaggerie ed Emme-
Promo, i più grandi d’Italia. Il passaparola, comunque, rimane il 
Santo Graal della promozione. Per noi, come per il bestseller di 
punta della stagione Mondadori.

Quali sono i vostri obiettivi per il 2020?

Cercheremo di aumentare un po’ la produzione. Niente di tra-
scendentale, siamo convinti che, per mantenere alta la qualità 
dell’offerta, il numero di uscite debba rimanere esiguo. Forse 
non tutti se ne rendono conto, ma un libro ha bisogno di tanto 
lavoro per arrivare alla stampa con un minimo di dignità. Ogni 
singolo titolo è il frutto di una serie infinita di scelte tra editore, 
autore, editor, correttore bozze e grafico. Scelte che mirano a 
raggiungere il miglior compromesso possibile tra tutte le parti in 
causa. Un lavoro certosino che necessita di tempo e dedizione.

C’è una sfida più grande delle altre?

La Neo Comics, in questi mesi siamo in fase di scouting. Nel 
2021 vedranno la luce i primi quattro fumetti della collana. Con 
il curatore Andrea Tosti stiamo valutando un buon numero di 
progetti e siamo eccitati da questa nuova avventura. Il proposito 
per gli anni a venire è continuare a proporre buona letteratura 
e restare vivi.
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Chiudiamo con un po’ di autocelebrazione e, quindi, con i 
premi in bacheca.

Accenno solo ai più importanti: con XXI secolo di Paolo Zardi 
e La madre di Eva di Silvia Ferreri siamo entrati nella dozzina 
finale del “Premio Strega”. Con Grande nudo di Gianni Tetti ab-
biamo partecipato allo “Strega” nell’anno intermedio tra i due 
precedenti. Vinpeel degli orizzonti di Peppe Millanta ha vinto 
una decina di premi nazionali tra cui il “John Fante opera pri-
ma”. Tutti i romanzi citati sono in via di traduzione all’estero.
Tutti i romanzi citati sono in via di traduzione all’estero. Nel 
2018, con Il sale del francese Jean-Baptiste Del Amo abbiamo 
vinto il premio Modus Legendi, e grazie alla comunità di lettori 
che gravita intorno al gruppo Facebook Billy, il vizio di leggere il 
romanzo è arrivato in classifica nazionale.
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#ED25
LES FLÂNEURS EDIZIONI
Via G. Postiglione, 6
70126 Bari
lesflaneursedizioni.it

“Les Flâneurs Edizioni nasce nel 2015 con l’idea di dare voce ad 
autori fuori dai tradizionali circuiti della grande editoria”.
Alessio Rega, editore di Les Flâneurs Edizioni, non ha dubbi sul-
la mission della casa editrice: “Siamo costantemente alla ricer-
ca di storie belle da raccontare, andandole a scovare idealmen-
te proprio come faceva il flâneur mentre passeggiava lungo la 
Senna. Il nome dell’azienda è un chiaro omaggio alla letteratura 
francese, patria del romanzo moderno”, precisa.
Rega è affiancato nel suo lavoro da uno staff molto ampio, com-
posto da tanti collaboratori (editor e correttori di bozze), un 
grafico (Mariano Argentieri), un illustratore (Giuseppe Inciardi) 
e un addetto stampa (Dino Cassone). Il gruppo editoriale Les 
Flâneurs Edizioni è composto da altri due marchi editoriali, Dots 
e Latte di Nanna, che hanno vita propria e che si occupano di 
tutt’altre tematiche rispetto alla casa madre. Dots Edizioni pun-
ta molto su una saggistica di tipo pop, con reportage di viaggio 
o approfondimenti su argomenti poco trattati ma di grande in-
teresse. Nel 2018, con il libro Il futuro dopo Lenin. Viaggio in 
Transnistria, la casa editrice vinto il bando Siae per le nuove 
opere. Latte di Nanna Edizioni affronta invece il macrotema del-

http://lesflaneursedizioni.it
https://www.exlibris20.it/il-gruppo-editoriale-les-flaneurs/
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la genitorialità consapevole, trattando tutti i temi legati al mondo 
della famiglia. “Ogni libro è stato fondamentale nel nostro per-
corso di crescita. Anche quello più sfortunato – racconta – ci ha 
dato modo di capire in che maniera potevamo migliorare e quale 
strada imboccare per crescere. L’apprezzamento da parte dei 
lettori, che è aumentato con il passare del tempo, è ciò che ci 
ha fatto capire che stavamo andando bene e stavamo andando 
nella giusta direzione”.

Qual è l’elemento che vi distingue in un settore da tempo in 
difficoltà?

La cura di ogni dettaglio. Prestiamo particolare attenzione a 
ogni aspetto della pubblicazione per offrire ai nostri lettori libri 
degni di essere letti. Il nostro obiettivo è quello di fidelizzare il 
nostro pubblico e lo facciamo cercando di proporre testi di qua-
lità e con un progetto grafico accattivante. Niente viene lasciato 
al caso.

Perché ha ancora senso investire nell’editoria nonostante i 
dati di settore raccontano di un settore in difficoltà ormai 
da troppo tempo?

Prima di tutto per garantire la bibliodiversità. In secondo luogo 
perché ci sono tante storie che meritano di essere raccontate 
ed è un peccato lasciarle nei cassetti. Il pubblico ormai biso-
gna comunque crearselo, è necessario lavorare sulle nicchie, 
su quei lettori forti che hanno il coraggio di andare oltre i soliti 
autori proposti dalle grandi case editrici o dai soliti generi del 
momento che vanno di moda.

E voi come riuscite a raggiungere il vostro pubblico?

Ci sono tanti modi per farlo: presentazioni, fiere, promozione 
online in particolar modo sui social network, community. La mi-
gliore strategia resta comunque il passaparola ma affinché que-
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sto sia possibile c’è un punto di partenza che è imprescindibile: 
la qualità. I lettori non vanno delusi.

La qualità di un libro è garantita prima di tutto da chi scrive. 
Come scegliete i vostri autori?

Gli autori che scegliamo nella maggior parte dei casi ci vengono 
proposti da agenzie letterarie o tramite segnalazioni di editor e 
di addetti ai lavori. Ormai, riceviamo così tanti manoscritti che è 
necessario un primo filtro selettivo.

Cosa vuol dire essere un editore indipendente? E, soprattut-
to, cosa pensa dell’editoria a pagamento?

L’editoria a pagamento è una piaga da combattere quasi alla 
stessa maniera del selfpublishing che oggi sta spopolando in 
maniera sempre più incontrollabile. Il web (amazon, in particolar 
modo) sta offrendo a tutti la possibilità di pubblicare e far cono-
scere i propri libri. Il mercato tende inevitabilmente a ingolfare, 
spesso di prodotti di bassissima qualità.

Colpa anche della crescita esponenziale del digitale? Crede 
che la carta abbia ancora un futuro?

Crediamo che la convivenza tra carta e digitale sia possibile, 
così come crediamo che questa sia una “guerra” anche senza 
senso. Ognuno può scegliere per leggere il supporto che prefe-
risce. L’importante, appunto, è leggere. Sia la carta che il digita-
le hanno i loro vantaggi, bisogna saperli sfruttare senza metterli 
necessariamente in competizione.

Per approfondire: 
lesflaneursedizioni.it
dotsedizioni.it
lattedinanna.it
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#ED26
SAFARÀ EDITORE
Via Piave, 26
33170 Pordenone
safaraeditore.com

Safarà Editore è una casa editrice indipendente nata nel 2014 a 
Pordenone. Il nome Safarà, di origine araba – il cui significato è 
viaggiare, inteso sia in senso fisico che metaforico come espe-
rienza del cambiamento– era il nome di un negozio di rarità e 
fumetti (tuttora esistente) che il fondatore Guido Giuseppe Pa-
scotto aveva inaugurato con alcuni amici durante gli anni dell’u-
niversità. Quel luogo divenne presto un punto di riferimento 
importante per tutti gli appassionati di fumetti della città e non 
solo, nonché per illustratori e autori.
L’energia del luogo era speciale, e il passo per la creazione di un 
piccolo marchio editoriale sembrò davvero breve: nacque così 
Safarà Editore. “I primi progetti erano legati al fumetto, ed ebbe-
ro ovviamente le grandi energie e ingenuità degli inizi”, racconta 
la direttrice editoriale Cristina Pascotto. Ma l’idea era destinata 
a durare: nel 2014 Safarà Editore si propone al pubblico con un 
team redazionale costituito da Guido Giuseppe Pascotto e, ap-
punto, Cristina Pascotto, che ne assume la direzione editoriale. 
Dal 2018 Serena Talento è l’ufficio stampa della casa editrice.
Le collane principali sono quelle dedicate alla narrativa stranie-
ra (tuttora l’architrave del progetto editoriale), Animalia, dedica-
ta al rapporto tra animali umani e animali non umani di impronta 
antispecista, La Mano che Pensa, al momento sospesa ma im-
portantissima per la storia di Safarà dedicata alle connessioni 

http://safaraeditore.com
https://www.exlibris20.it/safara-un-viaggio-pieno-di-libri/
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tra architettura e neuroscienze e, infine, la nuovissima collana 
Cartaviglie, dedicata alla realtà aumentata. “Il catalogo di Sa-
farà – continua Cristina – ospita anche alcune pubblicazioni che 
definiamo “fuori collana”, come graphic novel e libri d’artista”.
Safarà intende promuovere la lettura di opere trasversali, capaci 
di superare le definizioni di genere e le appartenenze lingui-
stiche: il catalogo di Safarà ospita infatti opere dalle ispirazio-
ni letterarie radicalmente diverse, nel tempo, nei generi e nelle 
lingue. “Alasdair Gray, Fumiko Enchi, Gerald Murnane, Amparo 
Dávila, Barbara Comyns, David Hayden e Ófeigur Sigurðss-
on convivono nel nostro catalogo nella certezza che i confini 
letterari siano superfici porose che chiedono di essere conti-
nuamente attraversate per ridefinirne le possibilità. Per questo 
motivo – precisa la direttrice editoriale – classici dimenticati e 
gemme trascurate del Novecento letterario internazionale vivo-
no insieme a opere contemporanee in un costante dialogo che 
spinge i lettori a forzare le preferenze di genere e a esplora-
re ogni possibilità creatrice della letteratura. Li chiamiamo per 
questo “libri obliqui”, e lo sono per davvero”. Safarà ha infatti 
brevettato il libro obliquo, rivisitandone il tradizionale design per 
poter manifestare matericamente i suoi intenti. Nel 2019 il pro-
getto le è valso il premio riservato all’innovazione nella grafica 
editoriale ai Creative 2 Awards di Los Angeles.

C’è un libro, un’opera, un’intuizione particolare che ha se-
gnato in qualche modo il percorso della vostra casa editrice, 
facendovi capire che eravate sulla strada giusta?

Il libro che ha segnato la storia di Safarà Editore è stato Lanark 
di Alasdair Gray, un’autentica pietra miliare della casa editrice. 
Quando è uscito eravamo ancora (più) piccoli e inesperti, ma 
sapevamo che si trattava di un’opera di capitale importanza, e 
che se non ci fossimo lasciati scoraggiare sarebbe stata ricono-
sciuta; ed è successo, specialmente con la recente pubblicazio-
ne di 1982 Janine, l’opera più amata da Alasdair Gray stesso. 
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Il rapporto che si creò con l’autore, recentemente scomparso, 
fu speciale. Non esitò a dare fiducia a una casa editrice appena 
nata, e decise senza esitazioni che Safarà Editore sarebbe stata 
la sua voce in Italia. Divenne evidente una cosa che sapevamo 
già, e che era implicita nel nostro operare e nei nostri scopi: 
osare sempre, e non temere pressoché nulla. Un altro momento 
di svolta, e la conferma di quanto detto sopra, è stata la pub-
blicazione de Le pianure di Gerald Murnane nel 2019, autore 
complesso, sconosciuto ai più e favorito al Nobel: una mossa 
azzardata e il nostro più grande successo di vendite. Da qualche 
giorno è uscito in libreria il suo primo romanzo, Tamarisk Row, 
nella traduzione di Roberto Serrai.

Qual è il vostro marchio di fabbrica, l’elemento che caratte-
rizza Safarà?

La nostra peculiarità forse è quella che ho illustrato prima: una 
grande apertura verso i generi e le esperienze letterarie più di-
verse, spesso sperimentali, talvolta oscure e a un primo impatto, 
talvolta, ardue, che ci permette di entrare nelle coordinate dei 
lettori più attenti. Quello che i primi anni è stato molto difficile 
da comunicare e che sembrava una nostra fragilità ora è diven-
tato il simbolo della casa editrice: una fucina di Efesto dalla qua-
le è possibile emerga il più impensabile dei libri, per spostare 
nuovamente il baricentro alla pubblicazione successiva.

Come scegliete e selezionate i vostri autori?

È un processo difficile da spiegare. Esiste un grande lavoro di 
ricerca che considero la parte più bella di questo lavoro, il cui 
esito può essere poi deciso da una copia logorata dal tempo che 
ci facciamo spedire da una vecchia libreria di un qualche angolo 
di mondo, da un articolo di giornale o da un ricordo degli studi. 
A partire da un’intuizione, parte la fase di studio: se sentiamo 
che il libro è autentica letteratura, se pensiamo che la sua lettura 
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possa aiutarci a vivere con più bellezza e comprensione, legge-
rezza o profondità la nostra condizione umana (e non solo) e i 
nostri tempi, allora iniziamo a scaldarci i muscoli.

Cosa vuol dire essere un editore indipendente?

Essere un editore indipendente significa lavorare in profondità, 
e non in estensione: capire i propri talenti, intercettare le coor-
dinate di un nucleo di interesse sempre acceso verso quello che 
tu stesso ami, e comprendi, in primis, e alimentare questo fuo-
co – che non esito a definire sacro. In realtà, credo che questa 
dovrebbe essere la vita di ogni editore.

E l’editoria a pagamento?

Credo che finché ci sarà qualcuno disposto a pagare per pub-
blicare una sua opera, ci sarà sempre qualcuno disposto a sod-
disfare questo bisogno. Tuttavia, non sono certa che si tratti di 
editoria, e per questo motivo non sono certa esista una reale 
concorrenza.

Immagina una vita ancora lunga, se non eterna, per il libro 
cartaceo o crede che sia destinato progressivamente a scom-
parire, scavalcato dal digitale e dalle nuove tecnologie?

In questo momento la convivenza è possibile; un tempo ero 
scettica, ma ho continue conferme sulla possibilità di un equili-
brio dinamico tra le due realtà. Tuttavia la nostra è un’epoca di 
passaggio in cui le preferenze del singolo sono ancora impor-
tanti, ed è possibile scegliere la strada che più incontra il proprio 
gusto con leggerezza. Se la presenza del libro cartaceo dovesse 
a poco a poco affievolirsi e diventare problematica, potremmo 
dimenticare che leggere un libro non è una mera operazione 
intellettuale, ma che coinvolge anche i sensi, tra cui il tatto. Que-
sto potrebbe essere una grave perdita. 
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Vendere libri è sempre più complicato, e non solo per un pro-
blema di prezzo. Safarà Editore come promuove la sua attivi-
tà e i libri dei suoi autori?

Safarà Editore è distribuita da Messaggerie, e questo significa 
che i suoi libri sono presenti – o, più correttamente, reperibili 
e ordinabili – su tutto il territorio nazionale. Coltiviamo preziosi 
rapporti con librerie indipendenti che ogni anno aumentano in 
numero e intensità e le sue pubblicazioni negli ultimi anni, grazie 
a uno straordinario lavoro del nostro ufficio stampa, vengono 
regolarmente recensite in molte testate letterarie. Tuttavia, il 
percorso è in salita: per ovvi limiti fisici, le librerie raramente 
possono gestire il folle carico – e scarico – di novità che si 
susseguono istericamente dando quell’illusione di floridezza e 
prosperità che percepiamo quando entriamo in alcune librerie. 
Per questo motivo, se non esiste una precisa scelta del libraio, 
nonostante i tasselli sulla carta ci siano tutti, è molto difficile 
che un libro possa avere visibilità fisica e una vita duratura sugli 
scaffali. L’editoria è una continua scelta, e questo è valido per 
tutte le figure che vi lavorano.

Come comunicate con i vostri lettori? I social sono un valido 
alleato?

Ancora una volta, prediligiamo la profondità; a partire da queste 
condizioni necessarie per poter operare in questo mondo, non 
smettiamo mai di comunicare con il nostro pubblico e di coin-
volgere in questo tutti i nostri collaboratori, in modo speciale i 
traduttori – figure essenziali per Safarà. I nostri profili social e 
il nostro sito vengono puntualmente aggiornati, senza tuttavia 
sovraccaricare chi ci segue con informazioni irrilevanti. La co-
munità dei nostri lettori è in crescita, e questo ci fa pensare che 
se non si perde di vista la rotta e se si protegge a dovere, questo 
fuoco potrà ancora bruciare a lungo.
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Perché, nonostante dati tutt’altro che incoraggianti, ha an-
cora senso investire nell’editoria?

Purtroppo il senso non c’è: i numeri lo segnalano con un’evi-
denza dolorosa. Gli editori che persistono nei loro intenti vedo-
no solo il suo significato, qualcosa che può ingaggiare battaglia 
contro qualsiasi razionalità.

Che progetti avete per il nuovo anno?

Come accennavo prima, la pubblicazione delle opere di Alasdair 
Gray e Gerald Murnane costituiscono di certo uno dei progetti 
più importanti e impegnativi di Safarà Editore, che tende a in-
traprendere progetti editoriali a lungo termine. Febbraio dell’an-
no prossimo ne inaugurerà uno nuovo, con la pubblicazione di 
Soifs, il primo libro dell’omonimo ciclo della scrittrice canadese 
di culto Marie Claire Blais, a cui seguiranno Marianne Fritz con 
il suo più celebre romanzo, Il peso delle cose – e ancora le pri-
me traduzioni di autentici classici ancora inediti del panorama 
letterario giapponese del Novecento firmati da Hayashi Fumiko 
e Tsushima Yuko. Con la giusta dose di sconsideratezza, mante-
niamo la rotta intrapresa.
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#ED27
PIDGIN EDIZIONI
pidgin.it

Pidgin Edizioni nasce a Napoli nel 2017 dall’idea di creare una 
casa editrice dalla forte personalità, che si concentrasse su una 
letteratura più audace e sfrontata. I libri Pidgin Edizioni sono 
caratterizzati da un approccio molto viscerale alla scrittura, fatto 
di immagini forti e stili sperimentali. L’intento è creare un punto 
di riferimento unico per i lettori che, nella letteratura, cercano 
un’espressione artistica più carnale, progressista e originale: 
la casa editrice in sé, come riflesso dal termine “pidgin” che 
la contraddistingue, vuole rappresentare una lingua nuova e 
multiforme che sia l’espressione letteraria di disagi e desideri 
di rivolta nonché un ponte linguistico che apra nuovi canali di 
comunicazione. A contribuire alla forte distintività della linea 
editoriale è la “centralizzazione” della casa editrice nell’editore, 
Stefano Pirone, che si occupa di quasi la totalità del lavoro, dalla 
selezione dei testi, alla traduzione, fino al progetto grafico.

C’è un libro, un’opera in particolare che ha segnato in qual-
che modo il percorso della vostra casa editrice, facendovi ca-
pire che eravate sulla strada giusta?

Sebbene il percorso fosse già segnato sin dall’inizio, nel senso 
che tuttora prosegue sui binari stabiliti sin dal primo momen-
to, c’è sicuramente un titolo particolarmente significativo per 

http://pidgin.it
https://www.exlibris20.it/pidgin-edizioni-libri-sopra-le-righe/
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diversi aspetti: Problems di Jade Sharma. Il primo aspetto è 
che questo romanzo racchiude in sé molte delle caratteristiche 
che contraddistinguono la nostra linea editoriale, ma mai in una 
concentrazione così alta: una narrazione sincera fino a esse-
re spietata, linguaggio diretto, grandissima attenzione verso lo 
stile, tematiche e immagini forti; in parole povere, un libro che 
riesce a essere con più potenza di altri quello schiaffo in faccia 
al lettore che è un po’ il risultato auspicato dietro ogni libro Pi-
dgin Edizioni.

Che riscontro ha avuto?

Ha ricevuto attenzione e numerosi apprezzamenti, a testimonia-
re che una letteratura così dura si può fare e può essere anche 
apprezzata su larga scala. Quel libro ha quindi fatto un po’ da 
spartiacque aprendo la strada a future pubblicazioni altrettanto 
dure, come Viscere di Amelia Gray e La squilibrata di Juliet 
Escoria.

È questo l’elemento che vi distingue in un settore da tempo 
in difficoltà?

Questa coerenza della linea editoriale basata sulla visceralità 
della scrittura è ciò che distingue Pidgin Edizioni. Non c’è dub-
bio che ciò che proponiamo sia in una certa misura un prodotto 
di nicchia, ma proprio quest’essere di nicchia ci ha permesso di 
ritagliarci uno spazio personale nel settore, soprattutto grazie a 
uno zoccolo duro di librerie e lettori che ci seguono e promuo-
vono con interesse e affetto.

Perché una casa editrice con queste caratteristiche?

La fondazione di questa casa editrice è stata la conseguenza 
diretta di un bisogno personale di creazione e promozione ar-
tistica, che quindi ha molto poco a che fare con calcoli e previ-
sioni in relazione al mercato editoriale. L’aspetto finanziario e 
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commerciale dell’editoria, sicuramente anche per forza di cose, 
sta occupando sempre di più uno spazio che io vorrei (come 
probabilmente molte altre persone) fosse riservato soltanto alla 
letteratura e alla creatività.

Vi definite una casa editrice specializzata in libri sopra le ri-
ghe: come scegliete e selezionate i vostri autori?

La selezione si muove su due fronti: quello estero, con la lettura 
di numerose opere che mostrano una potenziale pertinenza con 
la nostra linea editoriale tramite diversi segnali (per esempio 
recensioni, stile dell’autrice/autore se già di nostra conoscenza, 
stile della casa editrice se già di nostra conoscenza, segnalazio-
ni, estratti); quello nazionale, con la lettura e selezione di pro-
poste che riceviamo per email dall’Italia. Quel che cerchiamo è 
quello stile ampiamente descritto in precedenza, ma trattandosi 
di un’idea di letteratura molto carnale, il processo di valutazione 
di queste opere è inevitabilmente ancora più istintivo, di pancia, 
di quanto non lo sia altrove.

Cosa vuol dire essere un editore indipendente e cosa pensa 
dell’editoria a pagamento?

L’editoria a pagamento è una realtà molto diversa dalla nostra. 
Là la pubblicazione del libro è ridotta a un servizio offerto a 
un committente pagante, indipendentemente dall’opera in sé e 
dalla sua qualità. È completamente agli antipodi (il più delle vol-
te) rispetto all’editoria indipendente, che invece fa del rapporto 
personale e intimo con i propri libri e della selezione centellinata 
delle pubblicazioni il proprio punto di forza.

Con il tempo può diventare un “male necessario”?

No, non è un male necessario: un male necessario è un doloroso 
compromesso dai risvolti utili. Questo invece è solo un modo di-
verso di commerciare e offrire servizi. Non è necessario al bene 
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dell’editoria, non ha alcun vantaggio se non la sopravvivenza di 
singole aziende senza vocazione artistica; ma definirlo un male 
è eccessivo, dato che comunque c’è chi è disposto a pagare per 
lo sfizio di vedere il proprio nome su un libro e questo dà lavoro 
alle persone. Un male in questa faccenda, se lo vogliamo addi-
tare, è forse più il fatto che esistano così tante persone disposte 
a pagare (anche caro) per pubblicare un proprio libro, persone 
che spesso, allo stesso tempo, non sono grandi lettori e quin-
di conoscitori della materia artistica con cui hanno a che fare 
(altrimenti, detta con un po’ di cattiveria, probabilmente scrive-
rebbero libri con maggiori probabilità di essere pubblicati non a 
pagamento, magari con un piccolo editore).

Carta e digitale: alla fine resterà in piedi solo uno dei due o 
crede che la convivenza sia possibile?

Credo che la convivenza sia possibile, anche se non saprei im-
maginare quanto saranno grandi le rispettive fette nel futuro 
breve o in quello remoto. Nella lettura in digitale non c’è nulla 
che la renda meno dignitosa di quella su carta, per quanto ci sia 
chi la guarda persino con disprezzo; allo stesso tempo, secondo 
me i lettori più appassionati continueranno a provare la voglia 
della dimensione cartacea dell’opera, così come tanti “fruitori” 
entusiasti di opere d’arte e di intrattenimento hanno una forte 
disposizione al collezionismo, naturalmente imprescindibile da 
una dimensione materiale.

Vendere libri è sempre più complicato, e non solo per un pro-
blema di prezzo. Le librerie sono piene di libri che nessuno 
comprerà, magari anche perché se ne ignora l’esistenza. Pi-
dgin Edizioni come promuove la sua attività e i libri dei suoi 
autori?

A parte curare il più possibile la presenza sui social, promuovia-
mo i nostri libri con un rapporto quanto più diretto possibile con 
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i lettori e i librai. Con la pandemia, abbiamo dato un’accelerata 
alle presentazioni online, e nel frattempo abbiamo finalmente 
cominciato a pubblicare autrici/autori dall’Italia, cosa che ci 
permetterà di incrementare il numero di presentazioni dal vivo 
quando la situazione sanitaria ce lo permetterà.

Quali sono le prossime sfide in cantiere?

Quello che ci aspetta nel futuro breve è sicuramente uno spa-
zio maggiore dedicato ai libri di penne italiane, che tra l’altro ci 
permetterà di aumentare il numero di titoli pubblicati in un solo 
anno. Inoltre approfondiremo degli stili letterari che penetrano 
nel campo della non-fiction, quelli che in inglese chiamano per-
sonal essays, in cui c’è un’analisi ancora più diretta e personale 
di quei disagi e quelle tematiche che trovano voce nella nostra 
narrativa, e che quindi rappresentano una ramificazione di un 
discorso che abbiamo intavolato sin dal primo volume. Questo 
approfondimento in una non-fiction personale e intima ha avuto 
inizio sulla nostra rivista online Split e con tutta probabilità sfo-
cerà anche su carta.
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#ED28
UTOPIA EDITORE
utopiaeditore.com

Utopia nasce all’inizio del 2020 e porta i suoi primi volumi in 
libreria a settembre. Si occupa di letteratura di qualità, senza 
compromessi di natura commerciale. Utopia appunto, come re-
cita il nome della giovane casa editrice che ha già realizzato due 
collane che superano la classica suddivisione tra autori italia-
ni e stranieri, spostando i confini intorno all’Europa: Letteraria 
Europea e Letteraria Straniera. Gerardo Masuccio è l’editor, in 
redazione c’è Zeno Toppan, mentre Mariastefania Pati si occupa 
dell’ufficio commerciale e Giovanni Cavalleri coordina la parte 
grafica. Mattia Tortelli segue i social, Giorgio Ghiotti le pubbliche 
relazioni e Roberta De Marchis l’ufficio stampa. “Fino ad oggi 
abbiamo pubblicato nove libri – precisa Masuccio – che hanno 
raggiunto già migliaia di lettori, con un deciso sostegno dei librai 
e il consenso pressoché unanime della critica”.

Masuccio, qual è l’elemento che distingue Utopia?

La coerenza letteraria. I libri sono capitoli di un’opera d’arte a 
pieno titolo, che è il catalogo. E al catalogo si lavora come fosse 
un enorme libro, che racconta una storia congrua, con uno stile 
e una lingua precisi.

Perché ha ancora senso investire nell’editoria quando, ormai 
da anni, i dati di settore raccontano di una crescente voca-
zione alla scrittura, ma di un progressivo e inesorabile calo 

http://utopiaeditore.com
https://www.exlibris20.it/utopia-e-i-libri-necessari/
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del numero di lettori?

Non ha più senso, credo. Ma credo, nel contempo, che a venti-
cinque anni si debba coltivare una vocazione. Se si fallisce, si fa 
sempre in tempo a dedicarsi a un qualsiasi mestiere d’ufficio.

“Utopia non proporrà libri che si vendono, ma venderà i libri 
che si devono proporre”. Alla luce della vostra mission, come 
scegliete e selezionate i vostri autori?

Con gli occhi di chi leggerà tra duecento anni, con gli occhi di chi 
legge dall’altra parte del mondo. La letteratura è tale se scavalca 
i limiti del tempo e i confini geografici. Il resto dura una stagione, 
che è magari una stagione di enorme successo, ma che è fine 
a se stessa.

Proporre oggi non è impresa facile. Utopia come promuove i 
suoi libri e i suoi autori?

Attraverso la stampa e i social. In otto mesi le recensioni sono 
state circa duecento, e molte sulla stampa maggiore. Anche i 
numeri sui social sono rassicuranti, con centinaia di interazioni 
al giorno.

Cosa vuol dire essere un editore indipendente e cosa pensa-
te dell’editoria a pagamento. Con il tempo può diventare un 
“male necessario”?

Esistono gruppi editoriali di pregio, grandi case editrici meravi-
gliose, piccoli editori di grande valore, editori indipendenti for-
midabili. Le dimensioni e la proprietà non influiscono sul valore 
del progetto e l’editoria italiana pullula di case editrici indipen-
denti e mediocri. L’editore indipendente, però, è costretto a mi-
nori compromessi, in genere rischia di più nello scouting e nel 
lancio di autori senza un nome consolidato e ha un volto, dei li-
neamenti, una voce. Le grandi case editrici, invece, sono spesso 
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un’astrazione. E sono spesso identiche, senza identità. Quanto 
all’editoria a pagamento, faccio fatica a considerarla con serietà.

Secondo lei la carta ha i giorni contati? Il digitale ha già 
vinto?

Penso che il libro di carta abbia ancora una lunga vita davanti, 
più lunga per esempio di quella del giornale. Forse nel lungo 
periodo tutto si smaterializzerà, ma credo che nei prossimi cin-
quant’anni la carta resterà al suo posto. E lo spero, perché non 
amo la lettura in e-book.

Pochi mesi di vita e, immagino, tanti progetti in cantiere.

Abbiamo in corso traduzioni da una quindicina di lingue, tra cui 
il tamil, il vietnamita, l’uzbeco, il farsi e il curdo. Rotte linguisti-
che poco battute, in una civiltà come la nostra, dai riferimenti 
culturali statici, che continua a coniugarsi al presente e non si 
accorge di essere stata superata. 
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#ED29
LA NUOVA FRONTIERA
Via Pietro Giannone, 10
00195 Roma
lanuovafrontiera.it

“Prima di entrare a La Nuova Frontiera, in Archivio dei bam-
bini perduti di Valeria Luiselli avevo letto: “Ho un caro amico il 
cui padre ha lavorato infelicemente in una grande azienda fino 
a settant’anni e aveva messo da parte abbastanza per avviare 
una sua attività, seguendo la sua vera passione. Aprì una casa 
editrice, La Nuova Frontiera, che realizzò migliaia di stupende 
carte nautiche, pensate su misura con cura e amore per le navi 
che solcavano il Mediterraneo. Ma sei mesi dopo aver aperto 
la sua attività, venne inventato il GPS”. Ho chiesto poi all’edito-
re se fosse vero. Pare di sì, ho anche visto quelle carte. Sulla 
storia del GPS però conservo i miei dubbi…”. Gianluca Cataldo 
racconta così il suo approccio con la casa editrice “La Nuova 
Frontiera” che dal 2002, anno in cui è nata, ha fatto scoprire ai 
lettori, e in alcuni casi riscoprire, autori e autrici di lingua spa-
gnola e portoghese rimasti ai margini del panorama editoriale 
italiano (è il caso di capolavori sepolti come Il deserto di Ba-
ron Biza e autrici come, per l’appunto, Valeria Luiselli) prima di 
aprirsi a nuove lingue. “E di recente, alle collane storiche Il Ba-
silisco e Liberamente, classici contemporanei e narrativa con-
temporanea, abbiamo affiancato una nuova collana: La frontiera 
selvaggia. Senza dimenticare il corposo e ramificato catalogo 
Junior”, aggiunge Cataldo che cura l’ufficio stampa della casa 
editrice. Completano l’organigramma Lorenzo Ribaldi (direttore 

https://www.lanuovafrontiera.it/
https://www.exlibris20.it/la-nuova-frontiera/
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editoriale), Marta Corsi (editor del catalogo junior), Marta Sil-
vetti (redazione e social media) Flavio Dionisi (grafico) e Anna 
Krachmanlicoff (amministrazione).

C’è un libro, un’opera, un’intuizione particolare che ha se-
gnato in qualche modo il percorso del vostro progetto, fa-
cendovi capire che eravate sulla strada giusta?

Credo che l’accoglienza dei lettori, della critica e della stampa 
che hanno avuto autori e autrici come Mercè Rodoreda, Juan 
José Saer, Sandra Cisneros, e da ultimo Valeria Luiselli e Gua-
dalupe Nettel ci abbia di volta in volta aiutato a capire che la 
strada, sempre in salita – e per noi l’unica – può essere anche 
quella giusta.

Qual è l’elemento distintivo della vostra casa editrice?

È quello che ci accomuna anche a tanti altri editori di proposta: 
una faticosa e costante ricerca, e il rifiuto cocciuto di ogni ste-
reotipo letterario.

L’editoria è da tempo in affanno. Cosa vi spinge a investire in 
questo settore e, soprattutto, come si fa a resistere, a restare 
comunque a galla?

L’impressione è sicuramente quella di essere accerchiati da 
gente che scrive, ma non saprei dire quanto quest’impressione 
sia determinata dal fatto che tendiamo a vivere in una bolla, 
nella nostra bolla autoreferenziale. Fuori dalla nostra bolla, sono 
molti di più i non scriventi. Spesso poi – spesso si spera – la 
vocazione alla scrittura coincide con una vocazione alla lettura. 
E, di nuovo, fuori dal nostro piccolo universo ci sono i non letto-
ri. Mentirei se dicessi che si continua a investire in editoria per 
fermare l’inesorabile calo dei lettori o per invertire la tendenza. 
È già sufficiente, ogni tanto, riuscire a creare qualche connes-
sione in questo multiverso.
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Come scegliete e selezionate i vostri autori inediti?

Come compare nella biografia sul nostro sito, a muoverci è un 
criterio di affinità di stili e temi cercando, soprattutto oggi, di 
andare oltre i confini linguistici pur garantendo una certa uni-
formità al progetto.

Cosa vuol dire essere un editore indipendente e cosa pensa-
te dell’editoria a pagamento. Con il tempo può diventare un 
“male necessario”?

Da ex libraio, credo che sull’idea di indipendenza sarebbe ne-
cessario aprire una discussione che consideri molti più aspetti 
della filiera. Quanto all’editoria a pagamento – che sia per pub-
blicare o per lavorare in casa editrice – penso sia un male e 
basta.

Chi vincerà il duello infinito tra carta e digitale?

Sono convinto che si troverà il modo di convivere, e in parte sta 
già avvenendo. Dopo un prima, e irruenta, crescita del mercato 
del libro digitale, la proporzione tra i due si è stabilizzata. 15% 
ebook, resto cartaceo. Negli USA, dove era arrivato oltre il 30% 
del mercato, l’ebook è poi tornato indietro.

Le librerie sono piene di libri che nessuno comprerà, maga-
ri anche perché se ne ignora l’esistenza. La Nuova Frontiera 
come promuove la sua attività e i libri dei suoi autori?

Già, le librerie sono subissate di novità, la vita media di un libro a 
scaffale è davvero breve, senza fine – ma in balia degli algoritmi 
e sperso –  nei negozi online. Dando per scontata la bontà del 
libro, le variabili sono così tante (stampa, rapporti con i librai, 
con i promotori, eventi, fiere, social, passaparola, premi, grafica) 
che l’unica cosa che puoi fare è non trascurarne nessuna e 
sperare nell’alchimia.
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Cosa c’è nel futuro prossimo de La Nuova Frontiera. A quali 
progetti state lavorando?

Da pochissimo è nata La frontiera selvaggia, che nel suo primo 
titolo trova quasi un manifesto: Una passeggiata d’inverno di 
Thoreau. Il grande tema degli anni a venire sarà il rapporto che 
la specie umana ha con il mondo che la circonda e la ospita, 
ne siamo convinti, e però vogliamo entrare nel dibattito a modo 
nostro, con una collana che accoglierà testi molto differenti tra 
loro, di fiction e non fiction, dalla diaristica alla saggistica al 
romanzo dei grandi spazi nordamericano, come dimostra la se-
conda uscita della collana, ovvero Un piede in paradiso di Ron 
Rash, che si chiude con tonnellate d’acqua che sommergono 
tutto, l’intera vallata e la verità riguardo alla scomparsa di un 
uomo.
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#ED30
EDIZIONI CLICHY
Via Lorenzo di Credi, 20
50136 Firenze
edizioniclichy.it

Edizioni Clichy nasce nell’ottobre 2012, riprendendo il filo di una 
precedente esperienza, Barbès Editore, di proprietà del gruppo 
Edison, ed è stata fondata da chi in quella casa editrice aveva 
lavorato. Il nome nasce per riprendere proprio quel filo, visto 
che Clichy è la stazione del metrò successiva a quella di Bar-
bès-Rochechouart sulla linea viola di Parigi. Giunta al decimo 
anno di attività, la casa editrice può vantare in bacheca più di 
un riconoscimento, come il Premio Nati per Leggere con Lupo 
& Lupetto, più una menzione per Una nave di nome Mexique 
e, più di recente, una menzione speciale al Premio Rodari per 
È arrivato un dinosauro. “Ma ovviamente – precisa il direttore 
editoriale Tommaso Gurrieri – la storia più esaltante sono tutti 
i premi, dal Leone d’Oro all’Oscar, vinti dal film tratto dal no-
stro libro Nomadland di Jessica Bruder”. Con Gurrieri lavorano 
Franziska Peltenburg-Brechneff, responsabile della redazione, 
della promozione e della comunicazione della casa editrice, Ma-
ria Pia Secciani, editor e responsabile della collana per bambini, 
che si occupa anche dell’Ufficio Diritti, Matteo Francini, referen-
te della redazione e dell’Ufficio Stampa, Silvia Lombardini, che 
si occupa del lavoro redazionale dei libri più complessi, Filippo 
Taddia, social media manager e, infine, Francesca Ciuffi ed Elisa 
Frilli che seguono il lavoro della redazione.

http://edizioniclichy.it
https://www.exlibris20.it/prossima-fermata-edizioni-clichy/
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Nomadland è sicuramente il libro che ha acceso i riflettori 
sulla vostra realtà.

Sicuramente più di tutti gli altri libri, Nomadland ci ha fatto capi-
re che non stavamo sbagliando strada, perché ha vinto tutto ciò 
che era possibile vincere ed è un libro che abbiamo amato fin da 
subito e che contiene in sé tutto ciò in cui crediamo e tutto ciò 
per cui facciamo e amiamo così tanto questo lavoro.

Quali sono i vostri punti di forza?

Credere in quello che facciamo, mantenere la nostra coerenza 
di proposta editoriale, pur non avendo un atteggiamento austero 
o meno che mai presuntuoso. Siamo seri e pop, coerenti ma 
aperti. E ci sono valori e idee in cui crediamo profondamente, 
considerando sempre che fare editoria significa anche avere 
un ruolo sociale, politico, educativo. E questa coerenza diventa 
anche materiale, nel costruire oggetti curati, mai di consumo 
immediato.

Perché ha ancora senso investire nell’editoria?

Perché un mondo senza libri è un mondo come quello descritto 
da Orwell e poi da molti altri dopo di lui. È un mondo povero, 
non democratico, non libero, senza futuro. Non bisogna arren-
dersi, si deve rivolgersi a chi già legge e mantiene ferma questa 
possibilità di libertà e cercare di conquistare altri.

Come scegliete e selezionate i vostri autori inediti?

Confrontandoci e parlando senza sconti tra di noi, tenendo pre-
sente il mercato ovviamente, ma anche sentendo la responsabi-
lità di rimanere coerenti con il nostro progetto e con tutto quello 
che abbiamo costruito con pazienza, facendo anche molti errori 
ovviamente, ma sempre con un’idea precisa in testa.
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Cosa vuol dire essere un editore indipendente?

Essere indipendenti vuol dire avere più libertà di chi non lo è. 
Come nella vita, del resto.

Cosa pensa dell’editoria a pagamento?

Pensiamo che sia un modo per assecondare e approfittare della 
vanità di chi scrive – e sono tanti – senza avere la possibilità o 
le capacità di pubblicare in modo classico. Nessun moralismo, 
ma non ci interessa.

Meglio l’irresistibile fascino della carta o la comodità e la ve-
locità delle nuove tecnologie?

La convivenza è assolutamente possibile e, anzi, è quello che 
sta accadendo. Pensare che non lo sia è fare inutile allarmismo. 
Quando è stato inventato il motore a scoppio non sono sparite 
le biciclette. Magari i carri trainati da cavalli sì, ma non le bici-
clette. E andare in bicicletta è bellissimo.

Tutto vero, ma poi bisogna vendere.

In Italia si fanno troppi libri, e forse la pandemia, con tutto quello 
che è successo, ce lo ha fatto capire. Anche noi abbiamo ridotto 
la produzione, e vogliamo promuovere i nostri libri meglio e di 
più, sulla stampa ma soprattutto sui social, visto che ormai la 
gente si informa soprattutto sui social. Dedichiamo alla promo-
zione tempo, energie, idee. Fare cose belle è inutile se non lo fai 
sapere a nessuno. Il nostro progetto non cambia: ha un respiro 
lungo e molto futuro davanti, se chi ama i libri, per adulti e per 
bambini, continuerà a seguirci.
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